Parrocchie di
Sammartini, Caselle, Bolognina e Ronchi

Lettura continua
Esodo

2 gennaio-31 marzo 2007
 Nota:  nei giorni in cui non si è celebrata la Messa a Sammartini o in quelli in cui i cronisti erano assenti, si è inserito il “foglietto” quotidiano della Dozza.

2-1-07                              Es 1,1-22; Rm 1,1-7; Mt 1,1-17 (Dozza)
Un popolo estraneo alle “nazioni”

Salto tutti i preliminari che sarebbero necessari per avvertire del limite spaventoso di quello che cercherò di comunicare. Questo pensiero è l'unica ombra che vedo nella grande gioia di questo inizio di cammino con voi nel Libro dell'Esodo. Prego il Signore che almeno non vi faccia danno. Assumetevi voi la responsabilità di ignorare questo messaggio quotidiano per affidarvi semplicemente alla vostra preghiera e alla vostra riflessione!
Proviamo a distinguere nel testo di oggi alcune parti: vs 1-7: la memoria della gloriosa storia descritta nel Libro della Genesi e raccolta soprattutto intorno alla paternità di Giacobbe e alla grande vicenda di Giuseppe vs 8-10: la decisione di mettere in atto una persecuzione collettiva nei confronti degli ebrei, al fine di sfruttarli, di farne una minoranza controllabile  e nello stesso tempo di impedire una loro evasione dal paese. Non tanto dunque il loro sterminio quanto il loro asservimento. Vs 11-14: l'asservimento mediante il lavoro Vs 15-22: il provvedimento contro la fecondità.
Mi sembra molto interessante l'osservazione che si può trarre da questo inizio: la storia del popolo eletto sembra tendere non ad una sua definitiva affermazione nella storia mondiale, ma ai segni di tale elezione divina, che, come nascono, così finiscono, e che di tempo in tempo provocano la reazione negativa delle sapienze e delle potenze mondane. Il popolo di Dio cioè rimane sostanzialmente "estraneo" e "straniero" rispetto alle "nazioni", di fronte alle quali sono realtà altamente provocatoria e come tale respinta.
In realtà i pensieri e i provvedimenti decisi e attuati contro gli ebrei hanno una molla inespressa ma evidente: questo popolo, pur inerme, fa paura, dà fastidio: in questo senso è molto importante l'affermazione del vs 12, resa in italiano con l'espressione: "..si cominciò a sentire come un incubo la presenza dei figli di Israele". Le versioni sono varie su queste parole, e tendono a esprimere sentimenti di odio, di avversione, di disgusto...E' la consapevolezza della "estraneità", della radicale "diversità" in tutti i sensi di questo popolo misterioso e fastidioso. La frattura tra lui e il mondo è incolmabile, anche se ci sono tempi di tregua.
Sono di grande significato per la rivelazione ebraico-cristiana le due linee di persecuzione messe in atto: il rapporto con la terra, e quindi con la creazione; e la "generazione" (potremmo parlare di genetica?), e quindi con la storia, perché queste sono le due fisionomie fondamentali della creazione e della storia, colpite dalla vicenda del peccato in Genesi 3, e quindi punti nevralgici della storia della salvezza. Ora veramente l'antica condanna sembra attuarsi: il lavoro diventa pesantissima schiavitù (nel testo ebraico al vs 14 la radice del verbo "servire" ritorna per ben quattro volte!), e viene attentata la fecondità e quindi la possibilità storica delle generazioni.
E' da questa realtà negativa e prigioniera che prenderà inizio la grande opera di liberazione e di salvezza attuata dal  Signore.
3-1-07                               Es 2,1-22; Rm 1,8-15; Mt 1,18-25 (Dozza)
Mosè: “tipo” di ogni credente

Il testo si può chiaramente distinguere in due parti: la nascita e l'infanzia di Mosè (vs 1-10); l'inizio della sua presenza tra i suoi fratelli e l'esilio (vs 11-22). Le parole che oggi il Signore ci regala proclamano alcuni elementi essenziali della nostra fede ebraico-cristiana. Mosè appare oggi come grande profezia del Cristo, ma, più in generale, "tipo" di ogni credente.

Il senso profondo della prima parte del testo è quello di evidenziare innanzi tutto il "segreto" di Mosè. E', secondo ogni evidenza, un egiziano - così sarà presentato, al vs 19, dalle figlie di Reuel - , ma in realtà è un ebreo. Ogni credente, e, potenzialmente, ogni persona, è "altro da sè". C'è un mistero della persona che la definisce al di là di tutto quello che di lei si può conoscere, verificare e affermare. Tutto questo ha la sua pienezza in Gesù di Nazaret, Figlio dell'Uomo e Figlio di Dio. Ricordiamoci il quesito posto da Gesù stesso: "voi, chi dite che io sia?". Dentro ad ogni persona, secondo la nostra fede e la nostra sapienza, c'è un mistero, ed è quello che lo definisce come figlio di Dio. La riflessione si potrebbe estendere anche all'immagine dell'allattamento di Mosè, sino ad affermare che si deve parlare non solo di un mistero, ma anche, in certo modo, di un "inganno", perché tale identità profonda non sempre e in ogni modo può e deve essere rivelata. Per molti aspetti, cioè, il figlio di Dio deve assimilarsi totalmente alla condizione comune. Gesù elegge come suo "nome" caratteristico quello di "Figlio dell'uomo", appunto.

L'altra annotazione forte, anzi fortissima, che emerge dalla prima parte del testo, è il nome stesso di Mosè, quello che la figlia del faraone gli dà: "Salvato"! La salvezza è l'esperienza fondamentale e fondante della fede ebraico cristiana. Ogni credente è un "salvato". La salvezza è l'opera fondamentale di Dio, è l'opera che più profondamente esprime la sua relazione con l'umanità. Se Mosè significa "salvato", Gesù significa "Dio salva"!
Per la seconda parte del nostro brano metterei in evidenza due passaggi. Al vs 14 Mosè viene contestato nel suo intervento di pacificazione con i suoi fratelli, e gli viene chiesto "Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi?" Come vedremo, è necessario un "passaggio". Diversamente dalle investiture mondane, il vero potere di guida non si può, negli spazi di Dio, ottenerlo con le proprie doti o con le dovute appropriazioni, ma "come da morte", per un'elezione che parte non dalla forza ma dalla debolezza. E questo è confermato dalla fuga e dall'esilio di Mosè. Se prima quindi notavamo come la sua origine facesse di lui un "salvato", ora vediamo come la sua storia faccia di lui un "esiliato", uno straniero, un "emigrato in terra straniera". Non si tratta solo della vicenda personale di un uomo, ma di una struttura portante della nostra fede, pienamente svelata dalla Persona stessa del Figlio di Dio, il grande "Esiliato" nella carne e nella storia ferita dell'umanità. Ogni credente è uno straniero e un pellegrino.
4-1-07                            Es 2,23-3,12; Rm 1,16-17; Mt 2,1-12 (Dozza)
Dio ascolta e scende

Le parole che oggi il Signore ci regala mi sembra si possano considerare come "l'origine storica" della preghiera. Un inizio in realtà molto "povero" rispetto ad ogni concezione della preghiera come via di innalzamento verso Dio, purificazione, spiritualizzazione... Il vs 23 ci dice molto semplicemente che gemevano "dalla loro schiavitù", e il loro grido "salì dalla schiavitù a Dio". L'inizio della preghiera è dunque non una preghiera, ma il grido di un mortale dolore. Non sembra salire a Dio quello che è alto, e nobile, e puro, e libero da ogni contraddizione, ma, in certo senso, il suo contrario, e cioè tutto quello che dice la miseria della condizione umana. E notate che non dice che in quelli che si lamentavano ci fosse una qualche intenzione nei confronti di Dio. Essi appaiono anzi immersi e totalmente chiusi nel dolore. Ma il loro lamento "sale" verso Dio!

Mi sembra che per questo motivo Dio sia il vero protagonista del nostro brano. Sottolineo qui solo qualche passaggio. Al vs 24 si dice che Dio "ascolta"(!!) il loro lamento. Qui ci troviamo davanti a quello che costituisce il cuore della fede ebraico-cristiana: ascolta! Ebbene, ci sorprende che anche in questo sia in certo senso Dio il primo! E' Lui che per primo ha ascoltato! E ancora dice nello stesso versetto: "si ricordò". Anche questo è al centro della nostra fede e della nostra relazione con Dio. Ma ancora è Lui che si ricorda. E si ricorda "della sua alleanza con Abramo e Giacobbe". Dio è il vero "primo fedele"!

E quando Dio convoca Mosè al roveto, è Lui che in certo senso "si confessa" davanti al grido di povertà che sale a Lui, e dice:"...ho visto la miseria del mio popolo..ho udito il suo grido...conosco le sue sofferenze". Così al vs 7. E al vs 8 proclama il suo proposito, e lo fa come di un evento già compiuto; forse proprio perchè già del tutto compiuto nel suo cuore, o forse perché la presenza divina nel roveto è già la presenza di Dio Salvatore nella storia di Israele; forse perché si sta tutto compiendo a partire dalla vocazione-missione di Mosè. Dio dice dunque: "Sono sceso..." Altro verbo fondamentale per dire il rapporto che si realizza tra Dio e il suo popolo. Non perché il popolo salga verso Dio. A Dio sale solo il suo lamento di miseria! Ma perché, per questo lamento, Dio "scende" verso il suo popolo! E scende per liberarlo. E scende "per farlo salire"! Per farlo salire alla terra che ha predisposto per lui, e che per la verità si presenta piuttosto "occupata".
Accenno solo all'immagine del roveto (vs 1-6). Una realtà che brucia per sempre e mai si consuma, mai finisce. E' l'Amore? E' l'Amore di Dio? E' Dio stesso, quindi?
Mosè subito pone l'obiezione, al vs 11:"Chi sono io...per...?" E al vs 12, ecco la risposta di Dio, assoluta, vera sempre, e per tutti: "Io sono con te...!" Non quello che noi siamo o possiamo, ma la sua presenza a noi!
5-1-07                            Es 3,13-22; Rm 1,18-23; Mt 2,13-23 (Dozza)
Il nome di Dio

 I vs 13-15 pongono il problema del nome di Dio, della sua identità. Non si tratta di un tema teorico. Esige la conoscenza, la diretta esperienza di chi come Mosè deve dire di Lui "...mi ha mandato a voi" (vs 13, 14 e 15). L'autorevolezza del testimone esige che egli possa dare una risposta circa l'identità di Chi lo manda. Una personale esperienza, dunque. Un personale profondo convincimento.
Vedo che le note delle nostre bibbie portano diverse ipotesi di spiegazione circa il nome "Io sono colui che sono". Mi sembra spiegazione possibile, e per quello che mi riguarda, convincente, l'affermazione di una presenza di Dio "sempre", malgrado tutte le solitudini e tutte le vicende di abbandono e di morte. Dio mi impedisce di precipitare nella mia solitudine e incessantemente proclama la sua presenza accanto a me. Ed è questo pensiero che mi sembra la più forte introduzione a quello che appare essere l'intendimento più profondo della rivelazione ebraico-cristiana, e cioè quello di definire Dio non in modo teorico e astratto, ma attraverso l'esperienza storica che di Lui si fa.

Per questo io avverto fortissimo il legame tra quell' "Io sono" e il "Nome" di Dio che Dio stesso "aggiunge" (alla lettera,"dice ancora"): "Il Signore, il Dio dei vostri padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe". L'esperienza del nostro ascolto della Parola di Dio ci immerge in questa meravigliosa "esperienza" del nome di Dio, e cioè la "scoperta" che la vicenda di Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Davide, Salomone....è la "mia" e la "nostra" vicenda. Il Dio di Abramo e quello che di Lui Abramo ha conosciuto, è il mio Dio, ed è quello che Dio fa per me e per noi, oggi! "Questo è il mio nome per sempre; questo è il nome con cui sarà ricordato di generazione in generazione" (vs 15). Il Dio dei nostri padri è il nostro Dio!
La seconda parte del nostro brano sembra voler essere un indice rapido di quello che accadrà. Mi fermo su questa osservazione per fare con voi una considerazione di carattere generale. E provo ad esprimermi con un pensierino modesto. Quando ogni mattina apro il Libro Santo, o meglio il Signore apre il mio cuore perché io possa ascoltarlo, quello che il Signore mi dice è il "pane quotidiano" della giornata che mi aspetta. Capisco che la Parola che oggi mi rivolge, è la sua Parola "per me oggi", perché oggi quella Parola divenga la mia storia, la mia attenzione, la luce e la forza del mio cammino. E' questa la Parola che con tutte le mie forze Egli mi chiama a celebrare, a vivere. Se terrò aperti gli occhi del cuore mi accorgerò, e io stesso farò in modo di poter vedere e vivere, della promessa pasquale di questa "salita" dall'umiliazione dell'Egitto alla terra stillante latte e miele. Capirò come raccontare "la bugia" della mia necessità di andare nel deserto a sacrificare al mio Signore (bugia per modo di dire!). Così sperimenterò la durezza dell'opposizione del faraone, e anche l'aiuto straordinario che mi daranno persone del tutto estranee a questi pensieri, e che io potrò rendere partecipi della mia vicenda chiedendo e ricevendo tanti regali preziosi.
8-1-07                            Es 4,1-17; Rm 1,23-32; Mt 3,1-12 (Francesco)
Tu gli parlerai e metterai sulla sua bocca le mie parole

Il miracolo della Parola di Dio interpreta la nostra concreta situazione e quindi ci aiuta al ritorno alla vita ordinaria. L'uomo di Dio è pieno di limiti, ma il Signore gli sta vicino. Chiediamo al Signore, con Mosè, di essere aiutati in tutte le nostre infermità ed i nostri impegni.
- La vicenda di Mosè è quella di ciascuno di noi battezzati, non è un privilegio particolare, poter parlare con Dio, è per tutti noi. Il vs 15, "Tu gli parlerai e metterai sulla sua bocca le mie parole ed io sarò con te e con lui mentre parlate e vi suggerirò quello che dovete fare", ci fa capire come è importante il parlare fra fratelli; ugualmente il vs 16: "Egli sarà per te come bocca e tu farai per lui le veci di Dio (in ebraico "sarai con lui come Dio)". Il più piccolo assume per il fratello una connotazione divina.

- Bello che Dio non voglia che ci rifugiamo nelle nostre povertà (“non sono un buon parlatore”). Dobbiamo fidarci di lui nella nostra piccolezza.

- Dio si arrabbia davanti alle proteste di Mosè, "La collera del Signore si accese", ma poi non lo punisce, anzi gli dà il fratello in aiuto per sostenere la sua debolezza. Dio non abbandona il suo disegno grande di salvezza. C'è molte volte la parola "insegnamento", la sua Parola dirige tutto ed insegna  (Gesù manderà a due a due i discepoli ad insegnare). 
- Interessante il rapporto col serpente: Dio invita a prenderlo per la coda, cosa molto preoccupante quasi a volerci dire che un problema va affrontato direttamente, non eluso. La mano malata e guarita ci mette di fronte alla alternanza salute/malattia: bisogna abituarsi alle due situazioni. Il vs 8, "Se non ti credono e non ascoltano la voce del primo segno, crederanno alla voce del secondo", ci fa capire che i segni hanno una "voce" e quindi la fede, anche nei segni, è legata all'ascolto. Per quanto riguarda la parola impacciata di Mosè, il Signore non lo guarisce, ma gli dice "Io sarò con la tua bocca e ti insegnerò". L'infermità resta, ma il Signore è lì con lui. Poi c'è la presenza del fratello che completerà quello che a lui manca. Bella la descrizione dell'incontro: nel momento della collera per il rifiuto di Mosè, Dio dice: "Non vi è forse il tuo fratello Aronne? ...Sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo." La collera è già dimenticata, vinta dall'amore fraterno.
9-1-07                            Es 4,18-31; Rm 2,1-11; Mt 3,13-17 (Francesco)
Io indurirò il suo cuore ed egli non lascerà partire il mio popolo

La vicenda di Mosè è la vicenda di tutto un popolo nella predilezione di Dio e del suo amore nuziale. Chiediamo al Signore la grazia del suo Spirito e chiediamo anche perdono per tutto quello che in noi è lontano dalla condizione filiale.
- Mosè è un uomo molto amato: ieri abbiamo visto che ha dei limiti, non accoglie l'invito del Signore perché sa di essere impacciato nel parlare e per questo suscita la collera di Dio. Ma ha il fratello Aronne che lo ama ("sta venendoti incontro, ti vedrà e gioirà in cuor suo") e sarà per lui come bocca. Oggi durante la lotta col Signore "che cerca di farlo morire" è la moglie che con gran prontezza lo salva: circoncide il figlio e rende Mosè sposo di sangue. Il compito di Mosè è molto difficile perché c'è l'indurimento del cuore del faraone da parte di Dio che resta una cosa inspiegabile.
- Si può vedere un'analogia con Giuseppe, Maria e Gesù che tornano dall'Egitto. Colpisce il vs 22: Israele è il mio Figlio primogenito, è un popolo trasformato in persona, profezia di Gesù. E' importante la dimensione filiale del popolo d'Israele, nelle sue viscere c'è tutta l'umanità.
- Sono testi molto ricchi e spesso di difficile comprensione. Le due osservazioni fatte raccolgono il tono generale. Prima di tutto difficoltà di comprensione: perché il Signore indurisce i cuori? perché si rivolge contro Mosè e cerca di farlo morire? Sconcerta poi che dica: "Io faccio morire il tuo primogenito!". Nell'ascolto delle Scritture bisogna accettare il mistero, la nostra limitatezza nei confronti di quello che ci viene rivelato. Più si legge e più si approfondisce, più aumentano le domande. Ci sono domande che non hanno risposta, e questo è anche bello. Nel mistero della vita, nella nostra estrema piccolezza, sapere di essere figli di Dio e poi vedere che le cose vanno male, che sembra che il Signore ci abbia dimenticati, è difficile da spiegare. Ad ogni modo, anche se tante cose non si capiscono, rimane il fatto che siamo suoi figli. Dentro al mistero del male e della notte c'è la notizia della nostra adozione filiale. Tante cose non si capiscono, ma si rimane figli di Dio ed anche gli Israeliti alla fine si prostrano ed adorano perché sono figli. Bello infine il bastone di Dio che Mosè si porta dietro; richiama i versetti del Salmo 23,4: "Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza", è l'assicurazione che Dio è nostro padre.
10-1-07                      Es 5,1-6,1; Rm 2,12-16; Mt 4,1-11 (Francesco)
Gli Israeliti erano all'estremo della sopportazione per la dura schiavitù

- Per l''indurimento del cuore del Faraone forse la spiegazione migliore è che sia opera di Dio altrimenti una persona è cattiva per se stessa; oppure è il diavolo che le indurisce il cuore .Nella prefazione di "Le querce di Montesole" don Giuseppe sostiene la tesi che l'eccidio costituisca un rito a Satana. E' molto meglio che sia il Signore a reggere tutto.
- Il vs 21 "Ci avete resi odiosi" in ebraico ed in greco sarebbe "Avete reso abominevole il nostro odore". Prima andavano bene, poi cambiano odore. In 2 Cor 2,15 "Noi siamo dinanzi a Dio il profumo di Cristo fra quelli che si salvano e fra quelli che si perdono; per gli uni odore di morte per la morte, per gli altri odore di vita per la vita". C'è anche il riferimento della benedizione d'Isacco su Giacobbe: "Ecco il soave odore di mio figlio". Il contatto con la Parola ricevuta da Mosè, con la santità di Dio, cambia le cose e può essere per uno salvezza, per l'altro condanna. Anche noi, nel nostro lavoro di cosa odoriamo? Della parola di Dio o della nostra? Il popolo comincia a sperimentare la passione di Cristo perché quando si segue la parola di Dio si scatena l'ira  del demonio.
- C'è un problema di appartenenza: gli scribi sono entrati nella situazione di essere un popolo ormai "egiziano"; chiedono al Faraone: "Perché tratti così i tuoi servi?" ; e Mosè chiede al Signore: "Perché mi hai mandato?...tu non hai per nulla liberato il tuo popolo!"
- "Fannullone" (vs 4, 8,17): indica l'azione di uno che, a motivo della sua debolezza, si astiene da qualcosa. Al vs 26 di cap 4 diceva "Allora si ritirò da lui", cioè il Signore dopo l'intervento di Zippora, si astenne dal fare del male a Mosè. E' un'improvvisa inefficienza perché qualcosa lo aveva distolto dal suo intento. In questo cap 5 sembra che il Signore lasci il suo popolo nella condizione di lavoro gravosissimo, che non lo liberi; anzi il Faraone si arrabbia perché il popolo si è indebolito. In questo indebolimento si capisce che il popolo è ormai destinato ad altro. Al vs 9 il Faraone dice: "Pesi dunque il lavoro su questi uomini e vi si trovino impegnati; non diano retta a parole false (non volgano lo sguardo ad un'attenzione diversa)". Finché si è sotto il giogo bisogna starci, ma il rapporto con la Parola è ineliminabile anche con lo scotto del minor rendimento circa le aspettative che si hanno su di noi.
11-1-07                        Es 6,2-27; Rm 2,17-29; Mt 4,12-17 (Francesco)
Prenderò per me voi come mio popolo e diventerò il vostro Dio

L'Esodo porta nuovi elementi: la rivelazione del mistero del nome di Dio, il dono dell'alleanza, la promessa della terra. Soprattutto colpisce l'estrema debolezza del popolo che non riesce ad ascoltare le buone notizie che il Signore manda attraverso il suo messaggero. E' quanto capita anche a noi, oggi. Chiediamo al Signore di aprire il nostro cuore all'ascolto della sua Parola.
- vs 2: Dio sottolinea molto la sua presenza con i Padri ed il suo rapporto col popolo. Vuole rassicurare che è presente e li libererà, ma la fatica è troppo opprimente e loro non lo ascoltano.
- Nei primi versetti (vs 6) il Signore manifesta la sua opera e la sua partecipazione alla vicenda del popolo. C'è un grande lavorio, fino a dire al vs 7 "Prenderò per me voi come mio popolo per me", quasi ci fosse un suo bisogno a questo riguardo. E' come un'elezione d'amore.
- Questi versetti sono detti "Seconda vocazione di Mosè" dopo la prima al roveto. Al cap 4 il popolo, visti i segni, aveva creduto e terminava dicendo che si inginocchiarono e si prostrarono. Qui il popolo non crede alle parole di Mosè, la fede è così: i figli di Israele oggi non credono perché all'estremo della sopportazione per la dura schiavitù: in ebraico "per il fiato corto per la fatica". E' la nostra vita quotidiana. Ma Dio procede, non ha bisogno del nostro assenso. Il Vangelo di oggi dice "il popolo immerso nelle tenebre, ha visto una gran luce" (Mt 4,16), una luce che c'è nonostante le fatiche ed il fiato corto. La liberazione, la redenzione dalle terre d'Egitto, è il mistero pasquale che non ha bisogno del nostro "Si".
- La fine del testo di oggi con la genealogia di Mosè e di Aronne ci mostra nomi di uomini normali ai quali viene chiesto un'impresa notevole, convincere il popolo ed il Faraone. Bello che sia ricordato il nome della mamma dei due fratelli, Jochebed, una donna coraggiosa che salva Mosè preparando un cesto resistente e lasciandolo sulla riva del Nilo al momento opportuno.
- Nonostante tutte le promesse il popolo non ascolta e Mosè è avvilito, ma ognuno ha un compito e la storia procede.
- vs 2: Dio rivela il suo nome a Mosè, un nome impronunciabile, è l'estrema manifestazione di Dio a Mosè. In Cor 2 dice che anche Paolo non aveva sublimità di parola e sapienza, ma la fede è fondata sulla potenza di Dio, non sulle nostre capacità.
- Oggi non si narrano avvenimenti importanti, solo parole che bisogna accogliere con fiducia. La situazione peggiora. La metà del testo è genealogia di Mosè ed Aronne, parole e nomi. Questo ci dice la grande importanza della persona dentro la sua famiglia, il procedere nel tempo. La tribù di Levi è quella che dovrà presiedere i sacrifici.
 12-1-07                      Es 6,28-7,13; Rm 3,1-8; Mt 4,18-25 (Francesco)
Ascoltare e ridire tutto quello che il Signore ci dice

 L'inizio del cap 7 rappresenta una specie di ripresa del racconto con altre parole e concetti. Il Signore considera il travaglio del popolo d'Israele ed il delicato compito di Mosè ed Aronne posti fra Dio e e il popolo. La più grande fatica sta nel mistero dell'indurimento del cuore. Ogni mattina, all'inizio della preghiera, noi recitiamo il Salmo 94, che al vs 8 dice: "Ascoltate oggi la sua voce, non indurite il cuore". Affidiamo noi ed i nostri cari alla misericordia del Signore.
- Vengono ripetute più volte le stesse cose: "Lui è il Signore", "Andate a parlare al Faraone", ecc. Queste ripetizioni forse sono dovute al fatto che tutti devono sapere. C'è un tempo di silenzio del Signore, che poi si rivolge a Mosè, poi a loro, poi al Faraone, come se tutti dovessero conoscerlo. Colpisce che il Signore, quando si adira, poi non faccia niente. Al vs 1 dice a Mosè "Io ti ho posto Dio per il Faraone” ("al posto del" non c'è); è una cosa molto grossa, è come affidare tutta la sua potenza a questa persona che Lui ha scelto e che avrà Aronne come profeta. Mosè ed Aronne obbediscono in tutto con mitezza; le parole di Mosè, che sono Parole di Dio, vengono riferite al Faraone da Aronne. Nel Deuteronomio dice che questo popolo è sapiente perché ha questa Parola e le labbra incirconcise di Mosè ubbidiscono ad essa. 
- L'indurimento del cuore del Faraone è difficile da capire. In un commento ebraico dice che c'è una gravità nel peccato in ordine alla difficoltà di tornare sui propri passi. Se uno inizia a disobbedire, è difficile tornare indietro. Ma forse è meglio lasciare la "spiegazione" a Dio perché il mistero del male è più grande di noi.
- L'eterno problema: se non ci fosse stato il peccato di Adamo ed Eva, non ci sarebbe stata la misericordia e la salvezza (felice colpa). Il Signore al cap 3 diceva: "Indurirò il cuore del Faraone (esistenza del male), e poi moltiplicherò i miei prodigi". C'è il problema del male (Giobbe), ma il risultato finale è la salvezza. Così è la storia di Giuda nel Vangelo di Giovanni. Il male è seguito dalla salvezza dell'uomo. C'è bisogno della Passione per avere la Pasqua.
- Al vs 9 il Signore dice che il Faraone chiederà un segno e loro trasformeranno il bastone in un serpente. Questo serpente è un segno qualunque o ha un significato? In Gen 3 il Signore maledice il serpente più di tutto il bestiame e di tutte le bestie selvatiche, quindi non è un segno qualunque. Anche per il Faraone, forse vuol dire qualcosa di preciso. Mosè ha in mano questo serpente, sembra in grado di tenere in mano il male. 
- Al vs 29 "Io sono il Signore! Riferisci al Faraone, re d'Egitto quanto io ti dico". In ebraico è "tutto quanto io ti dico", in greco "Quante cose di grandezza io dico a te". Questo è il dono speciale fatto da Dio a Mosè ed a tutti noi: ascoltare e ridire tutto quello che il Signore ci dice. Questa è la nostra parte, la missione della nostra vita, una cosa molto impegnativa.
 13-1-07                      Es 7,14-25; Rm 3,9-20; Mt 5,1-12 (Francesco)
Il cuore del Faraone è irremovibile

Oggi c'è il Vangelo delle beatitudini e nell'Esodo il Signore fa il primo passo concreto per liberare il suo popolo. La prima piaga d'Egitto è segno drammatico di predilezione per i poveri, come la trasformazione dell'acqua in vino a Cana. Chiediamo perdono per i nostri peccati.
- vs 14: è interessante la traduzione di "irremovibile": in latino "aggravato", in greco ed ebraico "appesantito". Questo indica un cammino: il male cresce, progredisce, si fa più pesante ad ogni contatto con la parola di Dio. Diventa sempre più difficile riconoscere la luce. Diventa una gara di potenza ed anche il male è potente come dimostrano i maghi d'Egitto che compiono gli stessi prodigi. C'è molta strada da fare, è la logica del mondo. Una lotta per essere potenti come Dio e dall'altra parte le beatitudini (vangelo di oggi) che ci indicano una strada di umiltà. 
- Il racconto sottolinea che Dio non è, o non vuol fare, l'onnipotente. Anche per la creazione c'è voluto del tempo. Qui c'è un passaggio di potere da Dio a Mosè e poi ad Aronne che è quello che batte le acque. Dio vuol farci fare un cammino.
- "Tu finora non hai obbedito". Questo "finora" lascia aperta la speranza. Il Signore spera sempre nella nostra conversione. Al vs 23 "Il faraone non tenne conto" letteralmente è "non pose la sua mente neppure su questo".
- La parola "pesantezza" in ebraico è anche "gloria" (quella dei Salmi). Il Faraone forse si è insuperbito attribuendo questa storia a sè stesso, in contrasto con le beatitudini.
- La prima piaga è il sangue. Origene la lega alla morte di tutti i bambini maschi degli ebrei gettati nel Nilo; nel bastone Origene vede la croce di Gesù, che è il modo per vincere il male. I maghi, volendo emulare il prodigio, aggravano la situazione, ma non possono rimediare al male.
- Questa prima piaga racchiude tutte le altre. L'acqua è fondamentale. Il Nilo è la vita, è tutto. Gli Ebrei non scavano pozzi, anche nel deserto non lo faranno, avranno acqua dalla roccia (che poi è Gesù). Nella passione esce acqua dal costato di Gesù, è una forza invincibile. Davanti agli Ebrei le acque si apriranno.
- La lettera oggi dice che funzione ha la legge: evidenziare il peccato. Il faraone deve fare un percorso, così come dobbiamo fare noi, sapendo che nella legge si manifesta il nostro peccato non possiamo competere con le nostre capacità positive, ma sapere che tutto è dono.
- Nella Bibbia di Gerusalemme c'è un rimando a Sap 11,14-20 dove parla della moderazione divina verso l'Egitto; dice che Dio, che aveva creato il mondo, avrebbe potuto annientare gli Egiziani con un soffio; e conclude dicendo "Dio ha tutto disposto con misura, calcolo e peso".
- "Lascia partire il mio popolo perché mi possa servire nel deserto" è un ritornello che ci dice che dobbiamo aiutare le persone a compiere il loro servizio al Signore. Non possedere, né trattenere le persone, ma aiutarle a compiere il loro servizio al Signore, lasciarle partire perché ciascuno trovi la sua strada. Riguardo l'indurimento del cuore del Faraone un'ipotesi di spiegazione potrebbe essere questa: se il Faraone non fosse stato duro di cuore  forse si potrebbe cadere nel rischio di pensare che è stato lui a liberare il popolo, e quindi a farsi come Dio. Il fatto che le cose vadano contro il volere del Faraone gli deve far capire che il Signore è Dio: "Saprai che io sono il Signore". Questo vale anche per noi: la durezza del cuore è uno strumento che ci fa capire il nostro limite anche nei confronti delle persone e della storia.
15-1-07                      Es 7,26-8,15; Rm 3,21-26; Mt 5,13-16 (Giovanni)
Uscire dall'Egitto per andare a servire il Signore

Chiediamo al Signore d'avere misericordia di noi che così poco sappiamo collegare gli avvenimenti della vita con i motivi di conversione dei nostri cuori. Chiediamo al Signore di intenerire il nostro cuore e di farci intenerire dagli avvenimenti piccoli e grandi che accettiamo da lui per fare, del nostro, un cammino pasquale.
- Al vs 23 di cap 7 diceva: "il Faraone voltò le spalle e rientrò nella sua casa". Oggi le rane entrano nella sua casa e anche nel suo letto. Lui scappa, ma non c'è modo di nascondersi a Dio. Richiama l'episodio di Giona quando si nasconde nella stiva.
- Al vs 11di cap 8 dice: "Il Faraone vide che era intervenuto il sollievo, si ostinò e non diede loro ascolto". Il ritorno a Dio è molto insidiato da queste irresolutezze. Anche nella storia di Israele emerge questo problema. Queste piaghe non sono arbitrarie, sono "contrappassi" rispetto al male fatto agli israeliti, ma non hanno successo, sono insufficienti di fronte al male.
- Il "sollievo" è anche nei Salmi 65-66, e nella storia di Saul e Davide (lo Spirito si rilassava). Ci sono operazioni compiute da Dio per dare sollievo, ma questo può far dimenticare la prova e non ringraziare il Signore, rimanendo così lontani da Dio.
- Oggi i maghi non riescono a replicare il prodigio e riconoscono che "E' il dito di Dio" (al Sinai si dirà che le tavole sono state scritte dal dito di Dio). Domani vedremo che c'è una predilezione per il popolo d'Israele che non verrà colpito dai mosconi. C'è un progressivo cambiamento, anche se il Faraone continua ad ostinarsi. I maghi riconoscono il dito di Dio, e c'è un cammino nel modo di colpire: non tutti, ma solo gli Egiziani. Sempre più si avvicina la liberazione. 
- La continua ripetizione delle stesse cose richiama la continua ripetizione dei miei peccati. Io pecco, mi allontano dal Signore, il Signore ritorna, io prometto, poi torno a peccare. Il Signore poi si rivelerà mandando il Figlio.
- Sembra che il Signore acconsenta sempre alle richieste del Faraone trasmesse da Mosè. Sembra un Dio "piccolo", che acconsente sempre, dà spazio, ha pazienza e continua a guarire.
- Una buona notizia: i maghi hanno finito. Le loro magie non hanno più efficacia sulle piaghe; è meglio che questa faccenda sia nelle mani di Dio. Oggi non dice che Dio toglie la piaga, le zanzare rimangono, e questo serve per capire che, sia quando c'è il sollievo, sia quando non c'è, il cuore del Faraone non si piega. C'è una domanda che si impone: l'uscire dall’Egitto per andare a sacrificare, cosa vuol dire per noi oggi? Perché quest'esigenza è così forte da parte di Dio e del popolo? La fede ebraico cristiana si caratterizza molto in questo; ma poi noi lo sappiamo da dove dobbiamo uscire, e perché dobbiamo uscire, e dove dobbiamo andare? Noi percepiamo che ci sono queste piaghe e oggi gli elementi scientifici ci permettono di capire che siamo esposti a cose gravi, a catastrofi di cui tanto si parla. Noi però, leggendo l'Esodo, ci dobbiamo mettere nella condizione di questo popolo che sa che la volontà di Dio è che escano. Dobbiamo metterci nell'idea di uscire. Finora è Dio che lo vuole, non il popolo, loro non sembrano nella storia; Mosè ed Aronne stanno sempre davanti, mentre Dio è sempre dietro. Il Vangelo di oggi parla della città sul monte, ben visibile e nell'esito si caratterizza con quest'uscire, andare fuori, non impadronirci. Oggi c'è un elemento di minorità: da cosa dobbiamo uscire noi oggi? E' una domanda importante da porci.
16-1-07                      Es 8,16-28; Rm 3,27-31; Mt 5,17-26 (Giovanni)
Uscire dal paese d'Egitto per non cadere nel rischio dell'idolatria

E' un po' di tempo che torna il pensiero circa la necessità di bloccare le analisi che continuamente facciamo per noi e per gli altri. E' una cosa non buona, non interessa l'analisi socio-politica di quello che accade, tanto va male, siamo prigionieri in Egitto e quello che conta è fare quello che dobbiamo: "Uscire per andare a servire il Signore". Questo è l'atto migliore che possiamo fare per noi e per i nostri cari. Questo servire il Signore è l'amore: celebrare questa liturgia d'amore fino alla Pasqua di Gesù. Chiediamo perdono per le distrazioni da questo; la preghiera ci invita ad una rapida conversione: sia questa la grazia che ci viene dalla misericordia di Dio.
- E' la prima volta che c'è distinzione fra Israeliti ed Egiziani. Il vs 18 "In quel giorno io eccettuerò (farò distinzione) il paese di Gosen dove dimora il mio popolo, perché tu sappia che io, il Signore, sono in mezzo al paese". Il verbo è usato anche in 33,16: "Così saremo distinti io ed il tuo popolo da tutti i popoli della terra". Distinzione è una parola molto forte che vuol dire riscatto e questo fa pensare alla Passione di Gesù e ricorda molro anche il fatto che il Signore è sceso in Egitto, il mezzo a questa terra.
- La storia è piena di interrogativi; la linea di demarcazione fra bene e male non è chiara. C'è una specie di doppiezza anche in Mosè e sembra sia Dio ad indicargli questa via progressiva.
- Ieri il brano era finito col "Dito di Dio" e si poteva sperare in un progresso, oggi però si ripete tutto, si passa ai mosconi, al vs 16 ancora il popolo deve partire per servire Dio, poi c'è la preghiera di Mosè per il Faraone.
- Al vs 28 il Faraone dice: "Vi lascerò partire", come se dipendesse da lui;ed aggiunge: "Non andate troppo lontano, e pregate per me". Richiama forse l'episodio di Erode ed i Magi. 
 - Al vs 18 "eccettuerò il paese di Gosen" è un termine molto seducente che sia in ebraico che in greco ed in latino dice un'eccezione di favore, rimanda alla bellezza ed alla gloria. In greco è la parola del "paradosso" ed è bello pensare che Dio per loro fa una cosa paradossale, un segno straordinario di predilezione, fuori norma, una cosa unica (quello che il buon Dio ci ha regalato, la nostra vita). Al vs 19 "Così farò distinzione (redenzione) fra il mio popolo ed il tuo popolo" richiama il Salmo 130,8: "Egli redimerà Israele da tutte le sue iniquità". Nel brano della lettera ai Romani di oggi però dice: "Forse Dio è Dio soltanto dei Giudei? Non lo è anche dei pagani? Certo anche dei pagani perché non c'è che un solo Dio, il quale giustificherà per la fede i circoncisi, e per mezzo della fede anche i non circoncisi" (Rm 3, 29-30). Uscire dall'Egitto vuol dire uscire da tutti i regimi, e per San Paolo anche dalla legge. Noi stiamo in compagnia del Signore e questo è l'unico modo per stare dentro a tutti i comandamenti, stare al passo col Signore, morire e risorgere con lui. Bisogna smettere di guardare a come vanno le cose, "Vai e fai!" L'avvenimento della fede si vive con l'amore, c'è un'esigenza altissima d'amore che è la grande via. Bisogna rileggersi i testi della Sapienza che sostiene la tesi che, siccome questi Egiziani adorano le bestiole, si trovano invasi dalle stesse per contrappasso. Il rischio per noi è quello di non reagire come Mosè che non vuole sacrificare lì, bisogna uscire dal paese d'Egitto per non cadere nel rischio dell'idolatria. Noi dobbiamo uscire dalle nostre prigionie, prendere la strada dell'amore che è il grande esodo della vita, una strada proposta a tutti, anche a chi corre il rischio di cadere nell'atteggiamento del Faraone. Bisogna dire "Lazzaro vieni fuori". Si deve venir fuori da un nostro carcere molto triste. Il Signore ha pazienza, ci dirà come possiamo fare. San Paolo dice che tutti aderiranno all'ipotesi meravigliosa di uscire verso la libertà.

17-1-07                          Es 9,1-12; Rm 4,1-12; Mt 5,27-37 (Francesco)
Il Signore farà distinzione fra il bestiame d'Israele  e quello degli Egiziani

Oggi è memoria di Sant'Antonio Abate, Padre dei Monaci ed è quindi festa per noi che ricordiamo la predilezione del Signore, oggi esplicita anche nel brano dell'Esodo. Ogni giorno l'Eucarestia ci assimila al Figlio di Dio e ci avvicina alla sorte di ogni uomo. E' anche l'anniversario della prima guerra del Golfo del 1991, che ha avuto tante conseguenze per la pace del mondo.
- Le ulcere avrebbero dovuto colpire il bestiame, poi hanno colpito anche gli Egiziani, forse per la loro idolatria. "Ma il cuore del Faraone " sarebbe "E il cuore del Faraone". E' la reazione del cuore umano davanti all'elezione dell'altro.
- L'indurimento del cuore è "comandato" da Signore; è chiaro nei LXX. Forse per far vedere a tutti che lui è il Signore. 
- Il Faraone manda a vedere cos'è successo a Gosen, come fosse in lotta con gli Israeliti. Sant'Antonio andò nel deserto a servire il Signore, come il Signore chiedeva al suo popolo.
- In Apocalisse 16 ci sono piaghe simili a quelle del brano di oggi.
- vs 1: "Il Dio degli Ebrei"; espressione rara e forte di elezione. Poi c'è distinzione fra "mio" e "tuo" popolo. Quest'elezione in un certo senso, va a favore del Faraone che ieri chiedeva agli ebrei di ricordarlo al loro Signore. Nella lettera Paolo parla d'Abramo, padre di tutte le genti. Conclusione: Dio predilige gli Israeliti, ma guarda con attenzione all'Egitto con segni perché si converta (ma l'indurimento del cuore non l'ha voluto Lui?). "Lascia partire il mio popolo" è un richiamo alla coscienza del Faraone.
18-1-07                        Es 9,13-35; Rm 4,13-17; Mt 5,38-48 (Francesco)
La grandine colpì tutto il paese d'Egitto, tranne il paese di Gosen

La Messa compie in noi la morte della creatura e la resurrezione del Verbo incarnato. Questo è legato alle visite che riceviamo quotidianamente dalla Parola di Dio attraverso Mosè ed il Faraone. Riconosciamo in noi la stessa resistenza ed oscillazione del Faraone. Presentiamo dunque al Signore il nostro cuore indurito sapendo che quello che conta è la sua volontà. Oggi è anche l'inizio della preghiera per l'unità dei cristiani.
- Oggi il Signore spiega il motivo dei flagelli (vs 14): "Perché tu sappia che come me non c'è nessuno su tutta la terra". Compare per la prima volta il termine del peccato. Il Faraone è consapevole. I flagelli sono mandati "nel cuore" del Faraone perché si converta. E' bello che alcuni servi temano la Parola.
- Nella quinta piaga tutto il bestiame muore, ma qui sembra che sia ancora in campagna, e anche oggi Dio dà possibilità di salvezza. C'è la parola "temere", c'è una progressione: anche nel Faraone fa breccia la consapevolezza di non essere lui il Signore.
- Alzarsi di buon mattino e stare di fronte al Faraone: la preghiera è anche stare davanti al male per annunciare la signoria di Dio.
- vs 25: ricorda il diluvio universale.
- I flagelli, oggi dice, sono rivolti al cuore (vs 14). Il Signore vuole convincere. Tutti i flagelli vanno interpretati così, anche per ciascuno di noi oggi. Al Signore sta a cuore il nostro cuore. C'è una strategia molto attenta di Dio ed il Faraone comincia a mostrare spiragli di ravvedimento. Il Signore fa breccia nel cuore, quindi dobbiamo avere fiducia e speranza. La conversione è questa: accettare che Dio sia il Signore e trarne le conseguenze.
19-1-07                                       Es 10,1-20; Rm 4,18-25; Mt 6,1-8 (Dozza)
T
I vs 13-15 pongono il problema del nome di Dio, della sua identità. Non si tratta di un tema teorico. Esige la conoscenza, la diretta esperienza di chi come Mosè deve dire di Lui "mi ha mandato a voi"(vs 13-15). L'autorevolezza del testimone esige che egli possa dare una risposta circa l'identità di Chi lo manda. Una personale esperienza, dunque. Un personale profondo convincimento.

Vedo che le note delle nostre bibbie portano diverse ipotesi di spiegazione circa il nome "Io sono colui che sono". Mi sembra spiegazione possibile, e per quello che mi riguarda, convincente, l'affermazione di una presenza di Dio "sempre", malgrado tutte le solitudini e tutte le vicende di abbandono e di morte. Dio mi impedisce di precipitare nella mia solitudine e incessantemente proclama la sua presenza accanto a me. Ed è questo pensiero che mi sembra la più forte introduzione a quello che appare essere l'intendimento più profondo della rivelazione ebraico-cristiana, e cioè quello di definire Dio non in modo teorico e astratto, ma attraverso l'esperienza storica che di Lui si fa.
Per questo io avverto fortissimo il legame tra quell' "Io sono" e il "Nome" di Dio che Dio stesso "aggiunge"(alla lettera,"dice ancora"): "Il Signore, il Dio dei vostri padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe". L'esperienza del nostro ascolto della Parola di Dio ci immerge in questa meravigliosa "esperienza" del nome di Dio, e cioè la "scoperta" che la vicenda di Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Davide, Salomone....è la "mia" e la "nostra" vicenda. Il Dio di Abramo e quello che di Lui Abramo ha conosciuto, è il mio Dio, ed è quello che Dio fa per me e per noi, oggi! "Questo è il mio nome per sempre; questo è il nome con cui sarà ricordato di generazione in generazione"(ver.15). Il Dio dei nostri padri è il nostro Dio!
La seconda parte del nostro brano sembra voler essere un indice rapido di quello che accadrà. Mi fermo su questa osservazione per fare con voi una considerazione di carattere generale. E provo ad esprimermi con un pensierino modesto. Quando ogni mattina apro il Libro Santo, o meglio il Signore apre il mio cuore perché io possa ascoltarlo, quello che il Signore mi dice è il "pane quotidiano" della giornata che mi aspetta. Capisco che la Parola che oggi mi rivolge, è la sua Parola "per me oggi", perchè oggi quella Parola divenga la mia storia, la mia attenzione, la luce e la forza del mio cammino. E' questa la Parola che con tutte le mie forze Egli mi chiama a celebrare, a vivere. Se terrò aperti gli occhi del cuore mi accorgerò, e io stesso farò in modo di poter vedere e vivere, della promessa pasquale di questa "salita" dall'umiliazione dell'Egitto alla terra stillante latte e miele. Capirò come raccontare "la bugia" della mia necessità di andare nel deserto a sacrificare al mio  Signore (bugia per modo di dire!). Cosìsperimenterò la durezza dell'opposizione del faraone, e anche l'aiuto straordinario che mi daranno persone del tutto estranee a questi pensieri, e che io potrò rendere partecipi della mia vicenda chiedendo e ricevendo tanti regali preziosi.
Su questi vaneggiamenti, e su tutti gli altri, mi fa sempre molto piacere ricevere da voi suggerimenti, contestazioni, controproposte...
20-1-07                          Es 10,21-29; Rm 5,1-5; Mt 6,9-18 (Giovanni)
Siamo nella luce perché possiamo dire "Padre nostro"

Intimoriscono le tenebre di cui parla il brano di oggi. Ma sono tenebre di tre giorni, di Pasqua, perché il Signore non abbandona nessuno, neppure il Faraone. Noi possiamo pensare di celebrare anche stamattina, associando tutti, il sacrificio d'amore di Gesù. Anche nella durezza di cuore che così spesso conosciamo. Anche le vicende che sembrano così irrimediabilmente sconfitte in realtà non sono escluse dalla mano buona di Dio.
- Al primo versetto dice che le tenebre si potevano palpare. Richiama Isacco cieco che per capire deve palpare il figlio e così lo benedice senza volerlo il secondogenito. Dove abitavano gli Israeliti però c'era luce. I tre giorni di tenebre richiamano i tre giorni pasquali. Il Salmo 13 dice che gli idoli non vedono e non palpano.
- Le tenebre richiamano quelle della creazione. E' un precipitare della creazione nel caos. La trattativa col Faraone continua perché il Faraone non vuole che Israele se ne vada per sempre tenendo il bestiame. Il piano del Signore invece è una liberazione completa. Il nostro istinto cerca sempre compromessi.
- vs 26: "Neppure un'unghia ne resterà qui". Anche per noi tutto va offerto e restituito al Signore. Riguardo alle tenebre in latino il vs 23 dice: "Nessuno vedeva suo fratello", mentre gli Israeliti "in qualsiasi luogo fossero" avevano luce. Il cristiano vive nel mondo buio, ma ha luce.
- Mosè chiede al Faraone di contribuire ai sacrifici; anche il Faraone e l'Egitto vengono inclusi nella preghiera di Mosè.
- E' importante rivedere i cap 17 e18 della Sapienza dove parla del contrappasso: tenebre e colonna di fuoco e conclude al vs 18,4: "Eran degni di essere privati della luce e di essere imprigionati nelle tenebre quelli che avevano tenuto chiusi in carcere i tuoi figli, per mezzo dei quali la luce incorruttibile della legge doveva essere concessa al mondo"
- Gli altri testi suggeriscono cosa vuol dire che gli Israeliti erano nella luce, che è una luce interiore (che pure può esservi o no). Siamo nella luce perché noi possiamo dire il "Padre nostro", come dice la lettera, abbiamo la forza della speranza e c'è fecondità anche nella tribolazione. Renzo (che ieri ha subito un duplice intervento), ha dimostrato di essere nella luce anche nella tribolazione. Gli Ebrei sono messi oggettivamente peggio degli Egiziani, ma hanno la luce. La nostra comunione nella preghiera ci isola dalla solitudine: Padre "nostro". Si può avere fiducia anche per gli Egiziani che conoscono l'umiliazione, sono ormai dei perdenti: al buio. Le tenebre: non ci si può muovere ne vedere nessuno, è una condizione molto severa. Ci sono persone al buio, per le quali bisogna avere misericordia. Noi abbiamo la benedizione della luce, anche se siamo prigionieri. Si può pregare per gli altri se abbiamo la consapevolezza del dono ricevuto e possiamo chiedere che sia dato a chi ora non l'ha.
22-1-07                          Es 11,1-10; Rm 5,6-11; Mt 6,19-24 (Giovanni)
Anche Dio accetta di essere amato ed odiato

L'essere il popolo amato da Dio è la consolazione della nostra vita, ma anche il principio delle nostre difficoltà interne ed esterne. Quindi è fatale che questo popolo non sia assimilato o addirittura sia emarginato anche se, in un difficile equilibrio, deve rimanere fratello di ogni altro uomo. Chiediamo perdono per tutti i gesti e le parole che ci hanno fatto uscire da questo equilibrio.
- vs 1: in ebraico dice "quando egli vi lascerà andare completamente" avverbio che indica una pienezza del lasciare andare e, nello stesso tempo, un essere cacciati via. C'è poi l'abbondanza di beni che fa pensare ad una pienezza maggiore, non solo ad una fuga.
- vs 2: Mosè parla al popolo "in segreto". C'è un rapporto di intimità fra Dio ed il suo popolo. Richiama l'episodio di Marta quando (nel Vangelo di Giovanni) va a chiamare la sorella in segreto.
- E' bello che il testo sia pieno di contraddizioni sulla condizione del popolo del Signore. Anche le note delle varie Bibbie sono complicate e non aiutano. Capita anche a noi: mandare via e poi inseguire una persona, odiare e stimare. Al vs 3 Mosè è stimatissimo dagli Egiziani, Questa è la condizione della fede e forse anche quella di Dio che la gente ama e bestemmia, ne ha bisogno e non lo vuole. E così è per tutte le relazioni preziose. Quando c'è in gioco tutto il mistero della nostra vita anche Dio accetta questo: essere amato ed odiato. Lui accetta questa contraddizione perché è immerso nella storia. C'è poi una terza contraddizione, alla fine di vs 8: "Mosè, acceso di collera, si allontanò dal Faraone". Dopo le parole dette da Mosè sarebbe stato logico che la persona irata fosse il Faraone, invece è Mosè. In tutta la vicenda delle piaghe e dell'indurimento del cuore del Faraone, la cosa da evitare è che il Faraone diventi buono, perché se no non c'è bisogno di Dio. Questo vale anche per ciascuno di noi, durezza di cuore e amore per il Signore: "Contempleranno colui che hanno trafitto!"(Gv 19,37). Bisogna tenere in gioco gli opposti. Questo è il nostro rapporto con Dio, a lui piace afferrarci nella nostra lontananza. Anche nelle nostre relazioni umane c'è tutto questo ed è molto bello. Amore e odio sono assieme e sono cose più grandi di noi, molto diverse dall'istinto, che dicono come la nostra vita sia misteriosa. Siamo creature strane perché assomigliamo a Dio, che è sempre "in mezzo". Adesso le piaghe finiscono, deve venire la Pasqua e la liberazione passa attraverso segni negativi e positivi di Dio e nostri.
23-1-07                        Es 2,1-20; Rm 5,12-21; Mt 6,25-34 (Frnacesco)
Questo sarà per voi un memoriale, lo celebrerete come festa del Signore

Il brano dell'Esodo di questa sera ci porta nella chiesa di Caselle dove normalmente celebriamo il Giovedì Santo. E' il testo della Pasqua che, con un anticipo di due mesi, ci ricorda il sacrificio che ha redento noi e tutti gli uomini, come ci dice anche il brano della Lettera. Chiediamo al Signore un animo lieto per l'esperienza della sua liberazione e della sua salvezza, tutta incentrata nel mistero della Parola. Chiediamogli anche perdono per tutti i nostri peccati ed aiuto per la ricerca appassionata del suo regno e della sua giustizia.
- Il racconto della Pasqua ha uno sviluppo notevole. Qui tutto si incentra nella cena con l'agnello e poi nei sette giorni in cui non si deve mangiare lievito. L'agnello col suo sangue libera dalla piaga della morte dei primogeniti, ma anche gli azzimi sono molto importanti perché chi mangia cose lievitate viene tagliato via, escluso. Quindi la Pasqua per essere liberati e per non essere tagliati fuori da questo popolo santo.
- Si potrebbero fare osservazioni sul cerimoniale consegnato al popolo perché diventi un memoriale. L'oscillare del rituale dalla famiglia a tutto il popolo, poi la grande simbolicità dei pani azimi (che occupano un quarto del testo), che indicano il senso d'inizio come se di qui cominciasse una nuova storia. Il sangue dell'agnello diventa centro della liturgia e permette alle famiglie di non essere toccate dallo sterminio. Il fatto di leggere il brano non isolato come si fa a Pasqua, ma in lettura continua, inserito dopo le prime nove piaghe è molto interessante. Il brano di oggi interrompe un ritmo, sospende il racconto delle piaghe, che giorno dopo giorno, goccia dopo goccia, penetravano nel nostro cuore e ci facevano capire che la parte di ognuno di noi è quella del Faraone, cosa angosciante per le nostre ostinazioni. Oggi c'è una sospensione, non si parla più del peccato o delle colpe, ma si parla solo della liturgia. E' proprio come quest'ora che stiamo vivendo in questo momento, che ci sospende dalle nostre attività e responsabilità quotidiane, per ritrovare poi il bandolo della matassa. Oggi c'è qualcosa di nuovo sotto il sole, si ricomincia da capo perché si entra nell'opera di Dio, nel suo progetto. E' bello il concerto delle letture di oggi: Paolo, mettendo in relazione Adamo e Cristo fa saltare il binomio colpa-castigo perché per l'obbedienza di uno solo, molti sono ritenuti giusti. Anche l'indurimento del Faraone (e nostro) non sarà vinto con le nostre forze, solo Dio lo può fare: con il suo sangue i molti sono costituiti giusti. Le cose non dipendono da noi, noi dobbiamo darci da fare, ma il Padre nostro celeste sa di che cosa abbiamo bisogno. Il mistero della liturgia ci fa per un attimo dimenticare tutti gli indurimenti e ci fa entrare nella contemplazione del cuore e delle opere di Gesù che con il suo sangue redime tutti.
24-1-07                          Es 12,21-28; Rm 6,1-14; Mt 7,1-6 (Francesco)
Il Signore è passato oltre le case degli Israeliti in Egitto, quando colpì l'Egitto
Ieri notavamo come il racconto si fermasse per alcune istruzioni di culto. Oggi a maggior ragione rispetto a ieri, le istruzioni si fermano per una riflessione, una ripetizione che mette in risalto molti aspetti particolari della festa. Chiediamo al Signore di entrare più profondamente nella sua opera, sospendendoci dalle nostre opere per la gloria di Dio e non nostra. Oggi si ricorda San Francesco di Sales, vescovo e dottore, che ha dato a tante persone semplici il modo di entrare nella vita monastica, una vita tutta dentro al servizio di Dio, liberata dalla schiavitù.

- vs 21 "Andate a procurarvi un capo di bestiame minuto" in latino è: "Ite tollentes animal" che fa accostare l'agnello da prendere a "Agnus Dei qui tollis peccata mndi". L'agnello degli Israeliti si accosta all'Agnello che è Gesù;
- La celebrazione della Pasqua va fatta nella terra promessa. Loro in questi 40 anni la celebrano solo ogni secondo anno; non si sa cosa voglia dire. La preghiera è di Dio, i modi ed i tempi sono suoi. Il deserto è un ambiente molto forte per questi comandi di Dio. Ci sono momenti della vita che forse hanno in sé valore di Pasqua.
- vs 24: sembra quasi che tutti i testi dei giorni scorsi fossero una preparazione al testo di oggi: "Voi osserverete questo comando come un rito fissato per te e per i tuoi figli per sempre". Fare così è importante perché ci libera.
- La consegna della Parola è affidata alla famiglia, non al singolo o al popolo. Così l'aspersione del sangue è uno spazio di salvezza dato dalla misericordia di Dio. Anche questa salvezza è data alla famiglia e dipende dalla misericordia reciproca.
- Compare per la prima volta "Immolare la Pasqua" che indica tutto il rito, ma anche l'Agnello è la Pasqua, infatti si dice "Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato".
- Bello il dialogo fra padri e figli. Alla domanda dei figli i padri dovranno rispondere come il Signore ha protetto le loro case passando oltre.
- vs 22: colpisce che l'indicazione delle case in Egitto venga fatta con rami di issopo (Salmo 50,9). La purificazione che noi facciamo con acqua qui è fatta con sangue, ma lo strumento è comune. Siamo lavati nel sangue. Siamo morti in lui ed in lui risorgiamo: questa è la nostra speranza.
- In questa replica delle istruzioni sulla Pasqua, motivata dal fatto che è Mosè che le racconta agli anziani, c'è un approfondimento: c'è l'aspetto del sacrificio che prima mancava. L'agnello viene chiamato "vittima" e questo dà un tono particolare, diventa "la vittima sacrificale per la salvezza del popolo". Poi l'issopo usato per aspergere è una continuità con altri testi: "Purificami con issopo e sarò mondo" (Salmo 50,9). Si aprono collegamenti con altre zone della scrittura e della nostra vita spirituale. C'è poi il discorso delle generazioni: gli anziani, i figli, come segnale di passaggio generazionale. Bella la loro domanda che cerca una continuità. Siamo nel racconto delle piaghe, ma il testo di oggi è già tutto proiettato nel futuro. Ormai siamo nel racconto della funzione educativa della Pasqua, siamo nella funzione storica e le piaghe sono già un episodio lontano nel passato: “Quando racconterete ai figli...”.
C'è da ricordare un'interessante traduzione quando dice che il Signore vedrà il sangue e passerà oltre le case degli Israeliti: "passerà oltre" può essere tradotto "zoppicare" e da Giacobbe in poi zoppicare è descrittivo del popolo di Dio e dell'uomo un po' malfermo. Oggi si dice che Dio stesso è così e colpisce questo passo di solidarietà del Dio d'Israele con il suo popolo.
25-1-07                            Es 12,29-36; Rm 1,1-7; Mc 16,15-18

Andate a servire il Signore e benedite anche me (Francesco)
Riprende la narrazione dei fatti dell'Esodo con la decima piaga che viene descritta in tutta la sua drammaticità così com'è vissuta da tutti gli Egiziani. Il loro grido nella notte assomiglia alle grida che oggi si alzano da tante parti della terra. Chiediamo al Signore, nell'intercessione di San Paolo, l'Apostolo delle genti, di essere vicino al dramma della passione del mondo intero, senza accettare giudizi.
- vs 32: "Benedite anche me!" Sembra un'affermazione fuori luogo, quasi un ringraziamento. Tutti questi primogenti colpiti, e questa preghiera del Faraone, perché?
- Il passaggio del Signore segna la morte per gli Egiziani e la salvezza per gli Israeliti. Viene colpito anche chi è già perseguitato dal faraone, il prigioniero nelle carceri sotterranee. E' sempre così anche nella storia, molti soffrono innocenti. E' una tragedia grandissima, eterna, perenne. Il peccato ha la potenza di fare del male a tutti, ma anche la salvezza raggiungerà tutti.
- Per arrivare alla vita occorre morire. Anche gli Egiziani per salvarsi debbono morire. La morte del primogenito serve a salvare tutto il resto del popolo d'Egitto.
- La vicenda dell'oro e dell'argento è singolare perché è come se il Signore esigesse una certa pienezza. La liberazione avviene con difficoltà, l'uscita dall'Egitto è faticosa (le madie sulle spalle), ma gli elementi di fretta si tramutano in pienezza perché alla fine gli Israeliti spogliano gli Egiziani. Per quanto riguarda la morte degli Egiziani al vs 3 viene usato un participio presente (loro sono morenti) e quindi è come se la morte fosse già in atto su tutti.
- In questo racconto della decima piaga il tono è un po' differente. Nei racconti delle altre piaghe l'animo del lettore provava una certa soddisfazione perché le piaghe dovevano muovere un cuore indurito ed i colpiti non facevano pena. Oggi il fatto luttuoso è molto crudo: è notte (viene detto tre volte), c'è il grande grido, la totalità delle case coinvolte, e poi tutti morenti. La morte colpisce tutti indifferentemente, tutti i primogeniti pagano per tutti. Bisogna astenersi da ogni giudizio morale. Quest'ultima piaga è misteriosa, non c'è spiegazione razionale (richiama la morte dei 4.000 soldati americani in mezzo agli 80.000 iracheni tutti uccisi), e però il dramma prevale sul giudizio, non si riesce a dare spiegazione. E' una notte che tende a quella di Pasqua. Il mistero della morte nella nostra vita rimane sempre insondabile, è tale il carico di sofferenza a cui si assiste che è impossibile collegare colpa ed eventi che succedono. Conviene ascoltare con mitezza le parole del Faraone: "Andate a servire il Signore e benedite anche me". Il Faraone continuerà a comportarsi male, ma ci sono spiragli di fronte al mistero della sofferenza e della morte.
26-1-07                     Es 12,37-42; Rm 6,15-23; Mt 7,7-14 (Francesco)
Notte di veglia per il Signore

L'ascolto della Parola di Dio ci porta a sostare sul mistero della liberazione del popolo dalla schiavitù e del suo servizio a Dio. Siamo qui per portare a pienezza le Parole intorno alla notte di veglia del Signore, memoria della Pasqua, che si devono ripetere di generazione in generazione. Ci presentiamo al Signore con tanti problemi e battaglie, ma col cuore grato per questa storia di liberazione e di popolo che siamo chiamati a trasmettere alle generazioni future. La memoria dei santi Timoteo e Tito vescovi, che oggi celebriamo, ci conduce alla lode per la Parola che ha raggiunto le genti ed ha fatto arricchire il popolo antico di una folla eterogenea che partecipa alla gloria di Dio. Chiediamo perdono per ogni nostra lontananza e non gratitudine al Signore per la sua storia bella in mezzo a noi. 
- vs 39: il fatto che cuociano focacce azzime, fa pensare che la fuga non sia stata per niente preparata. E' un popolo che parte senza provviste, tutto affidato alla bontà di Dio. Notte di veglia per il Signore che è impegnato al massimo. Si tratta di un popolo numerosissimo, senza contare i bambini. Il momento della liberazione è molto delicato.
- vs 42: "notte di veglia" la Vulgata la chiama "admirabilis" cioè degna d'ammirazione. Nel Targum palestinese c'è "il poema delle quattro notti" che sono le tappe importanti della nascita del popolo di Dio: 1) La notte della creazione. 2) La notte nella quale Abramo riceve la promessa della nascita d'Isacco. 3) La notte di veglia della liberazione dall'Egitto. 4) La notte del compimento definitivo della salvezza. La pasqua infatti si celebrava nella speranza; si diceva "Il Messia arriverà quella notte".
- Colpisce la povertà del popolo che doveva partire in fretta, è una povertà di tempo. Proprio in questo giorno (vs 41), notte di veglia questa per il Signore: si tratta di un unico giorno ed un' unica notte. Fa parte di questo senso di grande povertà il fatto che si tratti di 600.000 uomini a piedi (in italiano capaci di camminare), senza contare i bambini e la gente promiscua nella quale ci possiamo riconoscere anche noi. Si tratta infatti di gente che si è attaccata ad Israele e ritiene opportuno unirsi a questo popolo per andare. E' un'indicazione per noi che costituiamo un popolo di persone credenti con attorno tanti altri che vengono con noi legati da vincoli d'affetto ed amicizia. E' importante che questa gente ci sia ed approfitti anch'essa dei benefici che Israele ne trarrà.
27-1-07                                Es 12,43-51; Rm 7,1-6; Mt 7,15-20

Vi sarà una sola legge per il nativo e per il forestiero

C'è una fecondità dell'opera di Dio che si compie nelle nostre umili vite. C'è un mistero grande di questo popolo di schiavi che si porta dentro una moltitudine promiscua. Oggi ci sono le prescrizioni per come ci si deve comportare con le genti. Anche domani (Domenica IV TO, Lc 4,21-30), col ricordo della vedova di Sarepta e del lebbroso, si tornerà su questi temi. Chiediamo al Signore la grazia di compiere il suo progetto per noi nel confronti di tutti. Chiediamo perdono per ogni chiusura del nostro cuore e ristrettezza di speranza.
- Oggi si sottolinea che la Pasqua è per tutti: ci sono gli stranieri e gli altri, ma c'è una condizione: la circoncisione (per noi il battesimo). Tutti possono vivere la Pasqua in quanto Gesù è morto e risorto per tutti. Cosa bella e consolante per tutta l'umanità. 
- Questa Pasqua è il sacrificio dell'agnello, e non si può fuggire se prima non si è consumato tutto l'agnello. E' un rito profetico, nessun osso deve essere spezzato. L'agnello è un atto di sostituzione come il capro per Isacco. La sostituzione arriva fino all'offerta di Gesù, il vero Cristo. La fuga, la liberazione avviene dopo aver mangiato l'agnello. 
- vs 49: "Vi sarà una sola legge per il nativo e per il forestiero" la legge è la Torà ed è la prima volta che si trova nella Scrittura ed è per la Pasqua che riguarda tutti. La Pasqua è quindi il fondamento per questa Torà che sarà così importante. Pasqua come fondamento di tutto per la vita ed il popolo di Dio. I verbi usati sono sempre "fare" (in italiano "celebrare") che si svilupperà in un culto. Questo "fare" è il verbo che deriva dalla "parola", che quindi loro fanno.
- vs 51: "Proprio in quel giorno" è "Avvenne che in quel giorno". E' il Signore che conduce gli Israeliti fuori della terra d'Egitto, è Lui che fa tutto. 
- vs 46: "In una sola casa si mangerà". E' bello che tutti debbano entrare e nulla debba uscirne.
- vs 51: "Tutto avvenne nell'osso del giorno" è un'espressione ebraica che c'è anche al vs 41. La connotazione del giorno è data da questa liturgia pasquale che costituisce la liberazione. 
- vs 49: "Vi sarà una sola legge", il nome di Dio è uno solo. Oggi ci sono tanti agnelli, uno per famiglia, ma il Battista dirà "Ecco l'Agnello..." .Gesù è l'unico agnello del quale i tanti di oggi sono il segno.
- Il precetto della Pasqua: sono istruzioni non sul rito, ma sul precetto, la legge della Pasqua. Questa legge riguarda chi vi può partecipare. Si sente la presenza della gente promiscua. Le istruzioni riguardano il popolo che si trova nella terra promessa perché si parla della casa, dello straniero domiciliato fra voi, quindi sono indicazioni date successivamente. Per noi cosa vuol dire, oggi? La legge è importante perché segna un'evoluzione: la limitazione che solo Israele può mangiare e solo i circoncisi possono entrare, è superata in Cristo. Il rito è perenne, ma la legge è soggetta all'evoluzione. Anche in questo superamento il testo oggi ci dice che si può entrare nella Pasqua solo attraverso Israele. Non è che Dio sceglie Israele e poi gli altri popoli, anche San Paolo dice che le genti sono innestate su Israele. Gli altri rientrano tutti attraverso Israele. In Cristo, nel Battesimo, noi rientriamo a far parte dell'unico Israele, non ci sono aggiunte o sfrangiature. Nella fede in Gesù entriamo a far parte di quest'unico popolo, ci può essere una via spirituale nascosta, che solo il Signore conosce, attraverso la quale anche gli altri possono beneficiare della nostra offerta quotidiana ("la fecondità naturale nei confronti di molte anime" della nostra Regola).
29-1-07                            Es 13,1-16; Rm 7,7-12; Mt 7,21-29 (Dozza)
Tu istruirai tuo figlio

La prima parte del cap.13 è la dilatazione perpetua degli eventi salvifici dell'Egitto nella fede e nella storia del popolo di Dio. Tali eventi si collocano come il grande "principio" del patto d'amore tra Dio e il suo popolo. La fede ebraica ha qui la sua perenne sorgente. Ma anche noi "cristiani" nasciamo da qui. "Consacrami ogni primogenito"(vs 1): questo è il contenuto essenziale delle disposizioni date dal Signore. Il nostro testo fa precedere alle norme più dettagliate di questa consacrazione l'osservanza che le è connessa: gli azzimi.
Come già abbiamo osservato, i vs 3-7 sono la prescrizione per questi pani non lievitati, che tali devono essere per il duplice motivo del ricordo di quella notte di liberazione nella quale non c'è stato il tempo per far lievitare la pasta, e nella quale è iniziata una storia personale e collettiva assolutamente nuova, senza "lieviti" del tempo precedente di servitù. Sarà essenziale "ricordare" quel giorno (vs 3) quando il popolo sarà arrivato nella Terra promessa e rischierà di dimenticare le sue origini, che non sono un passato sepolto e ormai senza rilevanza, ma costituiscono la sostanza di Israele e della sua storia, nella sua relazione con Dio e con ogni accadimento della sua vita, in ogni tempo. Sette giorni durerà questo tempo culminante nella festa del settimo giorno (vs 6).
In quel giorno "tu istruirai tuo figlio": siamo nel cuore della celebrazione pasquale. Dove dice "istruirai" la parola significa "annuncerai" e dà il nome usuale e ufficiale alla celebrazione della Pasqua degli Ebrei: Haggadà. Citando il "figlio" il nostro testo ci ricorda che in quella celebrazione domestica e famigliare il racconto parte dalla domanda che il figlio più piccolo deve fare circa il senso e la fonte della festa, domanda alla quale il padre di famiglia risponde facendo la "memoria"(in ebraico "Zicaròn", che noi solitamente rendiamo con "memoriale", anche parlando della Pasqua cristiana e del rito liturgico che la celebra) degli eventi di liberazione e salvezza operati da Dio in Egitto.
Il vs 9 ricorda i "segni" che evidenzieranno tale memoria, il cui scopo è che "la legge del Signore sia sulla tua bocca". Il segno dovrà essere segno della fedeltà alla Parola di salvezza. E per sempre! (vs 10).
I vs 11-16 contengono la disposizione dell'offerta sacrificale dei primogeniti. Verranno sacrificati i primogeniti degli animali. I primogeniti umani di sesso maschile verranno "riscattati": è la "restituzione" di tutto a Dio, perché tutto è suo, e l'offerta del primogenito vuole significare questo! I vs 14-15 riprendono la nota della domanda rivolta dal figlio al padre e collegano tutto questo alla liberazione dall'Egitto,  dando in questo modo un significato profondo all'ultima piaga. Questo mi sembra importante, perché afferma che la morte è vinta e superata dall'offerta a Dio. Ciò che per gli Egiziani fu il flagello decisivo e assoluto, per il popolo del Signore è il segno supremo della sua appartenenza a Dio, e il memoriale delle meraviglie da Dio operate nella storia del popolo sin dal principio.
30-1-07                          Es 13,17-14,4; Rm 7,13-25; Mt 8,1-4 (Dozza)
Dio conosce le nostre debolezze e per esse ci soccorre e ci salva

Nelle Parole che oggi il Signore ci regala ci sono già diversi di quegli elementi che accompagneranno tutta la narrazione del viaggio dei figli di Israele nel deserto e che rimarranno come elementi imperituri della fede ebraico-cristiana. Per questo mi piace riportare qui l'antica preghiera della Chiesa che apre la nostra Piccola Regola, e che mi sembra estremamente illuminante anche per il nostro testo: "Con il Lume Celeste, Signore, previenici sempre e dovunque affinché contempliamo con sguardo puro ed accogliamo con degno affetto il Mistero di cui Tu ci hai voluto partecipi".
Il "cambiamento di rotta" subito annunciato al vs 17 serve a sottolineare che Dio sarà l'assoluta, unica guida del popolo nel suo viaggio. E' interessante la ragione che Dio stesso si dà per questo cambiamento; ed è un'assicurazione importante sul fatto che Egli conosce le nostre debolezze, e per esse non ci giudica, ma ci soccorre e ci salva; quasi con una pedagogia da fanciulli! Nello stesso tempo viene annunciata la nota forte di tutta questa vicenda e di tutta la storia della salvezza; che è tale proprio perché c'è un'incolmabile sproporzione tra la vastità dell'impresa e la fragilità di Israele. Si tratta di una grande guerra(!), anche se non sempre bisognerà combattere con quelle armi che ora però vengono citate al vs 18: così sembrano sovrapporsi le due immagini: quella del popolo in fuga e quella di un esercito che và alla guerra: anche questa è bellissima icona della vita del credente che è insieme un esodo verso la Terra Promessa e una battaglia contro le potenze negative che l'ostacolano.
Il vs 19 ci riporta alle fonti della storia del popolo, con la vicenda di Giuseppe che chiudeva il Libro della Genesi. Mi fa pensare che il "viaggio" lo si compie nella fedeltà e nella memoria di tutto quello che costituisce questa storia di salvezza e di meraviglie compiute da Dio.
Il viaggio del popolo sarà condotto dalla colonna di nube e dalla colonna di fuoco; giorno e notte; una guida dunque che riempie tutto il tempo; una visibilità sempre evidente. La preghiera del Lume celeste riportata più sopra e che si riferisce al viaggio natalizio dei Magi condotti dalla stella dello Spirito, ora si applica bene allo stesso Spirito che guida i nostri padri - e oggi noi - nell' esodo della storia dalla terra del Male e della Morte alla Terra stillante latte e miele, alla terra della risurrezione e della vita divina. Così i vs 21-22.
Dunque, ecco il cambiamento di rotta voluto dal Signore e il contrasto tra la realtà e l'interpretazione che ne darà il faraone. E' bellissimo questo Dio che veramente conosce il cuore dell'uomo, e che prima ha soccorso la fragilità dei Figli d'Israele, e ora conosce l'animo deviato del faraone che nella durezza del suo cuore s'incontrerà con la sua rovina definitiva.
31-1-07                          Es 14,5-14; Rm 8,1-4; Mt 8,5-13 (Dozza)
Vedrete la salvezza che il Signore oggi opera per voi

Ho trovato un'osservazione molto interessante sul rapporto tra le domande (retoriche) che si fanno gli egiziani al vs 5 e gli ebrei al s .11. Entrambi denunciano un errore, una colpa: per gli egiziani quello di aver lasciato partire Israele; gli ebrei mormorano contro Mosè che li ha portati a morire nel deserto. Le due proteste hanno in comune il fatto che nessuna considera l'elemento principale, e cioè l'intervento di Dio in questo fatto!
La mormorazione contro Mosè accompagna il viaggio degli ebrei verso la Terra Promessa: lo troveremo ancora in Esodo 16,3 e 17,3; più volte si incontra in Numeri: 11,4-6; 14,1-4; 20,2-5; 21,5; e ancora nel Salmo 105(106),7. Se avete tempo, è utile ascoltare queste parole perché rendono benissimo l'idea di tutte le resistenze che il credente prova e manifesta di fronte all'opera salvifica del Signore e alle persone che per lui lo rappresentano.
Il nostro testo si divide chiaramente in due parti: i vs 5-9 descrivono la reazione del faraone e dei suoi ministri; i vs 10-14 riferiscono la reazione degli ebrei e l'esortazione di Mosè. Il vs 8 ci ricorda che nell'atteggiamento degli egiziani è ben presente l'azione di Dio, che opera nella decisione di questo inseguimento che sarà la rovina degli egiziani. E' impressionante il contrasto tra l'assetto di guerra degli egiziani e l'immagine "inerme" degli ebrei che "stavano accampati presso il mare" (vs 9).
Tale situazione indifesa viene sottolineata in modo efficace al vs 10: "Gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco gli egiziani muovevano il campo dietro di loro!". Essi sanno reagire solo con la paura, e Mosè riprenderà questa paura nella sua risposta al vs 13: "Non abbiate paura!". Essi "gridarono al Signore" (vs 10), ma di fatto è Mosè la persona che incolpano di tutto il male che sta piombando su di loro. Con quattro affermazioni accusano Mosè di averli portati fuori dall'Egitto. E' impressionante questa accusa se si riflette che proprio l'uscita dall'Egitto è l'evento storico sul quale poggia la fede del popolo di Dio! Ma questa è per ogni credente di tutti i tempi la tentazione tipica e inevitabile: ritornare con tutto il cuore e tutta la nostalgia - anche stravolgendo completamente la realtà! - alla precedente situazione. Essa era magari di servitù, ma infinitamente meglio dell'esposizione a morte certa che adesso sperimentano nel "deserto", che non è quella della libertà, ma appunto quella della morte. Si tratta di una reazione "atea", nella quale appunto Dio non c'è più!
Bellissima la risposta di Mosè ai vs 13-14, che non accenna a nessuna ipotesi di resistenza o di capacità di vittoria da parte degli  ebrei, ma promette e proclama la salvezza di Dio: "vedrete la salvezza che il Signore oggi opera per voi". E la salvezza che essi vedranno si concretizza attraverso questo verbo "vedere": "Gli egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più". La scomparsa del Nemico è l'evento che introduce nella visibilità di Dio e della comunione con Lui.
1-2-07                          Es 14,15-31; Rm 8,5-13; Mt 8,14-17 (Dozza)
Dio governa la vicenda dei due popoli

Mi piace il suggerimento di intendere il rimprovero del Signore a Mosè come l'assunzione da parte di Mosè stesso della vicenda di tutto il popolo. Così, Dio rimprovera a Mosè quello che il popolo ha commesso poco prima con la sua mormorazione. Mosè, dunque, assume su di sè tutto il carico della vita e della fede dei Figli di Israele. Mosè deve proseguire nel suo compito che è quello di essere strumento obbediente della volontà divina, per aprire una strada in mezzo al mare per il popolo: "perché gli israeliti entrino nel mare all'asciutto" (vs 16). E contemporaneamente Dio governa la vicenda degli egiziani e li porta a quella rovina che dimostrerà loro la gloria di Dio, al punto che tale lo riconosceranno, come vediamo al vs 25: "Fuggiamo di fronte a Israele perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani".
Accanto e insieme all'azione di Mosè c'è un'azione diretta di Dio: l'angelo di Dio e la colonna di nube si spostano collocandosi tra gli ebrei e gli egiziani. Gli esperti dicono che qui la tradizione è complessa e diversa nelle diverse traduzioni, e noi ci accontentiamo di quello che leggiamo nella versione italiana, e cioè che quello che per gli ebrei era illuminante, per gli altri era oscurità, e quindi i due blocchi non si sono incontrati: ognuno infatti percorreva il sentiero della volontà di Dio, morte per gli egiziani e vita nuova per gli ebrei. Entrano in campo anche elementi "naturali" attribuiti ancora all'azione diretta di Dio: un forte vento orientale (vs 21).
I vs 22-23 riferiscono l'ingresso nel mare da parte di entrambi i popoli. Ma opposta sarà la loro sorte, e i vs 24-25 dicono del giudizio divino contro gli egiziani e della consapevolezza che finalmente si fa strada in loro circa la presenza e l'azione del Dio degli Ebrei in tutto questo. Il tentativo di rincorsa fallisce perché il giudizio di Dio deve compiersi, e la stessa mano di Mosè che ha aperto le acque per il popolo del Signore, ora chiude queste acque sui nemici. Secondo il vs 27 gli egiziani corrono incontro alla loro fine nel tentativo di fuggire dagli ebrei: infatti non sono questi a vincerli, ma appunto il giudizio divino. All'opposto degli ebrei, che, come dice il ver.29, avevano camminato "sull'asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra".
I vs 30-31 sono molto importanti perché riconoscono il significato profondo di quanto è accaduto: la salvezza di Israele e la sconfitta del Nemico. E Israele "vede" la potenza di Dio contro l'Egitto, e crede in Lui e nel suo servo Mosè.
3-2-07                          Es 15,1-11; Rm 8,14-17; Mt 8,18-22 (Francesco)
Dio spezza le guerre

La festa di ieri (Presentazione di Gesù al tempio) si è inserita nel nostro cammino dell'Esodo fra il racconto della sconfitta degli Egiziani ed il canto di vittoria d'Israele. C'è il mistero e c'è poi la nostra accoglienza e contemplazione del mistero. E' una bella esperienza che riguarda noi ogni giorno: la storia e la sua interpretazione nella liturgia. Gli avvenimenti vanno accolti nella fede, con un canto nel cuore della lode di Dio. Chiediamo perdono per tutte le volte che abbiamo osservato la storia senza la fede.
- vs 2: "Aiuto e riparo si è fatto per me", speranza ed efficacia davanti a tutti i nostri problemi.
- vs 3: "Il Signore è prode in guerra" in greco "spezza la guerra". Il Salmo 45 riporta lo stesso concetto. Il Signore combatte e vince una guerra particolare. Fa pensare al canto della Madonna; è una vittoria particolare, non secondo gli schemi del mondo. 
- E' un canto di lode per una liturgia di salvezza. Diventa un canto perenne, proiettato verso il futuro. Anche nella liturgia si può percepire la centralità di questo popolo di deboli che diventa protagonista. Don Giuseppe disse "Cantano anche gli embrioni nel seno materno" per dire che tutto il popolo, anche chi non avrebbe voce, canta.
- Bisogna ascoltare questo testo allo stesso modo del Magnificat e del Benedictus. Sono occasioni in cui le persone che hanno vissuto un avvenimento, dicono cose che non hanno attinenza con l'avvenimento (Maria parla di superbi, umili, potenti; mentre Zaccaria parla di tutte le cose profetiche della salvezza in Cristo), ma aiutano a leggere nella fede quello che è successo. Il cap 14 è un po' questo: noi sappiamo quello che Israele canta ed oggi emerge questo rapporto fra storia e fede. La rilettura nella fede dell'avvenimento porta ad una visione profetica degli avvenimenti della storia. Il canto di oggi è una "fermata" della storia per rileggerla nella fede. "Allora Mosè cantò": Mosè non è più il condottiero, diventa il salmista per lodare il Signore. Bisogna fare così: fermarci e lasciarci prendere da un atteggiamento di lode al Signore. Mosè arretra dal conduttore e diventa cantore. Poi al vs 6 "La tua destra Signore annienta il nemico"  e al vs 10 "Sprofondarono come piombo in acque profonde". Sono interpretazioni generali, il nemico assume una personalità che va molto al di là degli Egiziani, diventa un canto eterno che celebra la vittoria sui nemici. Emerge la potenza irrefrenabile di Dio ed al vs 10 trionfa lo spirito di Dio: "soffiasti col tuo alito: il mare li coprì". Dall'avvenimento si trae la conclusione: "Chi è come te Signore?" infatti "Dio mandava le piaghe perché sapessero che lui era il Signore". Il canto di cap 14, tutto orientato sull'unicità di Dio, è un atto di fede. Al vs 2 "E' il mio Dio e lo voglio lodare, il Dio di mio padre e lo voglio esaltare". Israele riconosce la mano del Dio dei padri, da Abramo in poi. Al vs 3 Dio è un guerriero: "Il Signore è prode in guerra", ma nei LXX dice: "Dio spezza le guerre", è un'evoluzione della guerra poiché il guerriero è Lui, non c'è bisogno di altri guerrieri, toglie le guerre dalle mani degli uomini e concentra su di sè tutta la guerra santa del popolo di Dio, ci pensa lui a combattere la battaglia giusta. Anche in Rm 8 c'è un rapporto carne/spirito parallelo a quello fra Egitto/Israele. E' lo spirito che spinge ad uccidere le opere del corpo. Quanti sono mossi dallo Spirito sono figli di Dio.
5-2-07                          Es 15,12-21; Rm 8,18-25; Mt 8,23-27 (Francesco)
Guidasti con il tuo favore questo popolo che hai riscattato

Il canto del mare passa a nuovi temi. Dall'azione di Dio Salvatore oggi si passa all'azione di guida e manifestazione della Sua gloria a tutti i popoli. La Lettera di San Paolo ci aiuta ad entrare nel tema dell'Amore di Dio per il suo popolo e per tutta la creazione. Oggi facciamo memoria di Sant'Agata, per lode di Dio nostro Salvatore. Chiediamo perdono per i nostri peccati, per sperimentare la salvezza di Dio contro il male che è più grande di noi.
- vs 13: "Lo conducesti con forza alla tua santa dimora"; nei LXX "conducesti" è il verbo del "Paraclito", indica l'azione di Dio nella direzione del Lume celeste. Il termine "dimora" è quello usato da Maria e Giuseppe quando cercano un luogo per partorire; poi è anche la stanza del Cenacolo del giovedì Santo. Ogni giorno lo Spirito del Signore ci conduce all'Eucarestia.
- Finora l'attenzione era sulla schiavitù, sulla liberazione da questa, ed il passaggio attraverso il Mar Rosso era visto come via d'uscita. Oggi il Signore completa questa liberazione e questa redenzione e li porta nella terra promessa. Il vs 17, "Lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua sede, Signore, hai preparato", ci fa capire che li porta dove il Signore abita e quindi oggi la pasqua ha la direzione piena di entrare nel luogo di Dio, con anche tutto il prezzo del sangue di Gesù in questa prospettiva.
- I verbi usati non sono al futuro, ma si possono tradurre al presente come cose già compiute. Se pensiamo ad una grande liturgia le cose passate e future sono già tutte presenti.
- Nel commento della prima parte del canto è stato detto che andava ascoltato come il Magnificat o il Benedictus. Oggi, la seconda parte, richiama il "Nunc dimittis" di Simeone: "I miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli. Luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele".
- vs 20-21: Maria, profetessa, sorella di Mosè e di Aronne, precede tutte le donne col timpano e si formano cori e danze. E' bella questa sua profezia di lode tutta femminile.
- Emerge il modo con cui il popolo sperimenta la salvezza: non più liberazione dalla schiavitù, ma un lungo cammino verso il monte preparato dal Signore per il suo popolo, per celebrare il sacrificio per sè e per tutti. Scompaiono gli Egiziani, e compaiono le genti, spettatrici di quanto sta succedendo, prese da timore e smarrimento, reazioni tipiche delle persone vicine al Signore dei Vangeli (timore, sconcerto, smarrimento anche davanti al Signore risorto). L'opera di salvezza di Dio non è sempre recepita con sentimenti di gioia, è una salvezza che entra nell'intimo delle persone, che vuole liberarle anche da dentro (intimale). Quello che succede agli Egiziani può succedere anche a loro. Tutti si sentono in pericolo. Nella lettera Paolo parla di parto doloroso, che riguarda tutta la creazione, attraverso il quale passa la salvezza. Anche per noi il rapporto col Signore e la sua Parola è sempre un rapporto che ci deve interpellare, perché la distruzione del nemico non riguarda condizioni estranee, siamo sempre coinvolti in quest'opera di morte e resurrezione, sempre però guidati dal Signore verso il Santo monte.
6-2-07                          Es 15,22-27; Rm 8,26-30; Mt 8,28-34 (Giovanni)
Trentennale dell'arrivo a Sammartini

Questa sera sono io che faccio una festa a voi. Avevo detto al buon Dio: "Se arrivo a 30 anni faccio una festa". Siamo qui ed è festa delle nostre case, delle nostre famiglie. Una festa anche di grande cammino con i nostri morti, festa grande per ringraziare il Signore. Ci mettiamo dentro tutto il bene ed anche il male che ci siamo fatti, perché la Parola di Dio è così: seria e poco seria, come noi. E' il grande libro della vita, ma tutto è di Dio, che prende tutta la nostra storia, luci ed ombre, che poi è sempre storia della salvezza. Benediciamo Dio, chiedendo scusa per tutto, specialmente per aver raccolto poco delle sue carezze.
Anche oggi si è ripetuto un miracolo che qui si ripete sempre e ci accompagna da 30 anni: il miracolo della Parola del Signore che, per un patto misterioso, tutte le volte che ci troviamo qui a parlare di Lei, scopriamo che Lei parla di noi. Il miracolo si compie anche questa sera con il libro dell'Esodo, che è arrivato fino a queste terre, bonificate dai monaci Benedettini di Nonantola, che molti anni fa costruirono la nostra chiesa su una piccola collinetta che emergeva dalle acque. I monaci davano sempre, alle chiese costruite sulle terre da loro bonificate, nomi di santi monaci e per questo a Crevalcore c'è la chiesa di San Silvestro, e qui la chiesa di San Martino, un santo monaco francese. Questa chiesa poi venne dedicata ai santi Francesco e Carlo: san Francesco perché la chiesa era tenuta dai frati Cappuccini e san Carlo Borromeo, che si era impegnato per l'applicazione del Concilio di Trento, cosa osteggiata da molti, come spesso accade per i Concili. Si dice che Carlo Borromeo andasse da Milano a Roma, a piedi, cambiando sempre strada non per penitenza, ma perché aveva paura degli archibugi. Questa sera siamo anche in comunione col cielo, dove molti festeggiano insieme a noi: particolarmente i tanti bambini, passati rapidamente fra noi, che ora sono i nostri Santi. L'Esodo ci dice che la vita è un grande viaggio; Mosè dà l'ordine: prendere la tenda e andare. Noi ci siamo uniti al viaggio che qui già facevano 30 anni fa altre persone, gli abitanti di Sammartini e dintorni. Essi ci hanno dato le loro case, le loro chiese, i loro Santi e con la loro guida abbiamo fatto il nostro pellegrinaggio. Abbiamo incontrato difficoltà e ostacoli ed anche fatto un peccato tipico del popolo di Dio, "il brontolamento" di fronte alle prove della vita; sono 30 anni che brontoliamo. A volte sono brontolamennti comprensibili, più spesso senza ragione: la vita è noiosa, sempre la stessa pappa, si può arrivare anche al tedio della fede, trovare nauseante anche il pane del cielo. Si brontola perché si è stufi: "Chi me lo ha fatto fare?" Non è sempre facile rispondere alle domande della vita: "Signore, non ci hai mica tanto esentato dalla prova!" Poi però, nel testo dell'Esodo di oggi, c'è il miracolo di quel "legno" che, buttato nelle acque amare, le fa diventare dolci: è il legno della Croce. Buttandolo nelle amarezze della vita, nelle prove più dolorose, accade un miracolo: muri abbattuti, fughe e ritrovamenti, e ci fidiamo di questo legno più di noi stessi. Dio ama nascondersi nelle cose piccole, che brillano della Pasqua e rendono tutto dolce. Il Signore ci ha insegnato come camminare: "Io vi regalo la mia Parola e voi dovete farla diventare un comandamento". "Io ti parlo e tu ascolti" e la Parola è capace di avvolgere tutto, senza nulla eliminare; è capace di tenere dentro tutto. Ci vuole pazienza, ma la santità della Parola di Dio ci ha aiutati ad andare avanti: a non scoraggiarsi, non scappare, non scomunicare nessuno perché dice il Signore "Io sono colui che ti guarisce". Per noi di Sammartini Dio è "colui che ci guarisce" e questo è un modo per dire che siamo tutti malati. Ci sono malattie piccole e grandi, anche essere cattivi è una malattia e per questa non c'è un ospedale, ma il Signore è il nostro guaritore. Questa sera facciamo festa perché il Signore ci ha portati in un posto pieno di acque, come dicono gli ultimi versetti del brano dell'Esodo, perché il Signore è capace di trasformare il poco in tanto. Il Vangelo poi ci ricorda che in questi 30 anni siamo andati anche nella terra dei Gadareni, di quelli che non riconoscono il Signore e credono di non credere. Abbiamo incontrato molte di queste persone. Cosa ci conviene chiedere? dice la lettera ai Romani. Ci verrebbe da rispondere "Tutto", ma non è facile; forse conviene non chiedere nulla e fidarci di Lui: "Sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra". Noi non sappiamo cosa domandare, dice San Paolo; lo Spirito del Signore, solo Lui sa cosa chiedere. Stasera siamo in tanti, considerando anche tutti quelli che ognuno di voi ha nel suo cuore, e tutti insieme ringraziamo Dio.
7-2-07                             Es 16,1-10; Rm 8,31-39; Mt 9,1-8 (Giovanni)
Il peccato è il grande volano della storia della salvezza e della misericordia di Dio

La Regola ci ha chiamati alla conversione dei nostri costumi che dobbiamo sperare. Ma solo la divina ingiustizia renderà possibile la comunione col Padre. Dio paga per la nostra salvezza col sacrificio d'amore del Figlio. Dio compie giustizia in sè stesso perché ci vuole bene e così ci insegna come anche noi dovremmo fare giustizia, con la misericordia. Preghiamolo perché la sua misericordia faccia di noi persone di pace.
- vs 6: "Questa sera saprete", come se prima non l'avessero saputo. Si rimanda tutto alla Pasqua che è la cosa da conoscere e che si presenta in tante forme. Al vs 4 Dio vuol mettere alla prova il popolo e la prova sono le regole che Dio dà nel quotidiano.
- Si insiste sul peccato della mormorazione; il Signore non si adira ma si piega a cambiare i suoi piani. La situazione è difficilissima per il popolo, ma poi Dio gli si fa continuamente incontro e lo accontenta. Da una parte vuole un abbandono totale, ma poi li soccorre continuamente e cede.
- vs 10: gli Israeliti si voltano verso il deserto e vedono la gloria di Dio. Per vedere Dio bisogna voltarsi verso il deserto.
- Insieme alla mormorazione c'è il mettere alla prova di Dio, sia ieri che oggi. Questo dicono i testi sapienziali.
- Nella Bibbia c'é un richiamo a Sap 16,20: "Sfamasti il tuo popolo con un cibo degli angeli, dal cielo offristi loro un pane già pronto senza fatica, capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto". E' importante che questo cibo andasse raccolto prima dello spuntar del sole perché "fosse noto che si deve prevenire il sole per renderti grazie e pregarti allo spuntar della luce" (Sap 16,29). E' il momento giusto per ringraziare il Signore per la bella festa di ieri.
- I commenti dotti dicono che è un passo sconcertante: ma non è un problema di redazione, è il disordine di Dio: questa storia della salvezza "cresce" col crescere del peccato degli uomini. Se tutto funzionasse si concluderebbe poco, ma Dio inventa meccanismi nuovi per andare avanti. La potenza dell'amore familiare è grande, così come l'amore di Dio che chiede di rispettare le regole ad un popolo di peccatori, sapendo che non le rispetteranno. Il peccato delle persone è il grande volano della storia della salvezza e della misericordia di Dio. Ogni strappo dell'accampamento per andare avanti è legato alle risposte che il Signore dà. Mosè ricorda che è il Signore che li ha tirati fuori dall'Egitto, e Davide diceva che è meglio essere nelle mani di Dio che in quelle degli uomini. Negli ultimi versetti si supera la mormorazione, ci si prepara, peccatori, al miracolo; infatti al vs 10 dice "Si voltarono verso il deserto: ed ecco la Gloria del Signore apparve nella nube". E' bene essere spregiudicati: Dio ci dice: "Sei un mascalzone, ma sta al gioco"; all'incoerenza di Dio si intreccia la nostra, ma se lui ci chiama bisogna esserci. Per noi se una cosa va male facciamo saltare tutto, invece per Dio non è così, la nostra infedeltà non ci esclude dalla sua misericordia. Qui tutti quelli che mormorano devono ricevere la manna della misericordia di Dio, tutti i peccatori devono essere perdonati. Noi, conoscendo la legge (essendo sotto la Torà), sperimentiamo molto più forte la potenza del peccato, ma è proprio a chi non ha diritto che Dio si rivolge. Non funziona il fatto di voler essere giusti, a questa mensa noi non abbiamo diritto. Guai se perdiamo l'identità del peccatore; non si può pretendere di aggiustare il tiro! La nostra non è una religione di rubinetti che lavano tutto. Noi siamo nell'incongruo di Dio che al nostro peccato risponde volendoci bene fino alla croce.
8-2-07                             Es 16,11-36; Rm 9,1-5; Mt 9,9-17 (Giuseppe)
Man hu? Cos'è?

Oggi è memoria di San Girolamo Emiliani sacerdote, vissuto fra il 400 ed il 500. Dopo una vita dissipata ha conosciuto la malattia mentre era militare e si è convertito e dedicato alla cura dei poveri e degli orfani. Ha fondato l'ordine dei Padri Somaschi che anche noi abbiamo conosciuto per la vicenda della nostra amica Cinzia che abbiamo ricordato proprio pochi giorni fa nell'anniversario della sua morte. Chiediamo perdono al Signore per la nostra indegnità davanti al dono ricevuto.
- La logica della sufficienza: una bella lezione quella della manna per il nostro "modello di sviluppo" (quanta ne serve, non di più). Oggi non c'è più il senso del limite, certe parole come "abbastanza" non si usano più, sembrano censurate. Tutto deve crescere ed abbondare sempre più, da questo i guai del nostro mondo dalla crisi energetica, all'inquinamento, alle guerre.
- Gli Israeliti non conoscono questo cibo nuovo, non sanno cos'è "Man hu?" e sarà un cibo per quarant'anni. Mosè lo chiama pane e li istruisce su tutto (richiama un po' il dono della Pasqua, la misura familiare dell'agnello, che deve essere consumato tutto). Tutto è all'interno di una liturgia che scaturisce dalla Pasqua.
- C'è una ricchezza grandissima nei tre testi di oggi. Bello che la manna vada conservata a testimonianza per le nuove generazioni (trasmissione della fede).
- La manna è una risposta di misericordia davanti alla mormorazione del popolo, però il fatto che sia data giorno per giorno richiede un abbandono quotidiano all'amore di Dio. E' un dono che Dio ogni giorno rinnova e ci vuole ogni giorno un atto di fede da parte dell'uomo. Il silenzio di cui parla la Regola è il contrario della mormorazione.
- C'è collegamento con i vs 6 e 7 di ieri. Le quaglie e la manna non solo per sfamare, ma per ricordare la gloria di Dio. Ciascuno può mangiare la sua quantità, è quasi come la preghiera, un rapporto personale di ciascuno con Dio.
- vs 12: "Saprete che io sono il Signore vostro Dio" è un versetto già trovato altre volte nel confronto col Faraone. Tutti questi fatti vengono raccontati perché possiamo fare la conoscenza del Signore, nostro Dio. Mangiando la carne ed il pane che il Signore dà, lo si conosce, è una cosa semplice, sperimentabile ogni giorno. Sappiamo come diventano vane le attività di ogni giorno se perdiamo il primato di questo nutrimento che ci dà la conoscenza di Dio. Altri cibi ed altre bevande non ci portano alla conoscenza di Dio che è l'unica cosa che rimane di noi al di là della morte (dicono i Padri della chiesa). E' bella la domanda "Cos'è?" (Man hu?) E' la domanda che rivela la distanza che ognuno avverte dal Signore e dai suoi doni. In Gv 21 dice che i discepoli all'inizio non sapevano che era il Signore, ma alla fine lo sapevano bene. E' sempre il Signore che ci visita. L'incontro col Signore passa sempre dalla non conoscenza alla conoscenza. C'è relazione fra dono e comando del Signore, fra dare e comandare ed allora il dono diventa precetto, comandamento, regola di vita. Prendete, mangiate, bevete, fate questo in memoria di me. Non c'è nessuna relazione con la morale, non c'è opposizione. Il dono è quello che poi ci fa vivere conformemente a Lui e comporta lui stesso l'adesione al comandamento. E' il dono di cui ognuno è capace che diventa il comandamento per lui e se c'è trasgressone questo dà spazio all'ira di Mosè e di Dio (vs 20 e 28). Al vs 29 il dono è connesso ad un comandamento: "Vedete che il Signore vi ha dato il sabato! ....Nel settimo giorno nessuno esca dal luogo dove si trova" perché c'è il comandamento di Dio.

9-2-07                          Es 17,1-16; Rm 9,6-18; Mt 9,18-34 (Giuseppe)
Il Signore è in mezzo a noi, sì o no?

Ringraziamo il Signore che cammina con noi nelle prove e nelle difficoltà della nostra esistenza. Chiediamo perdono per quando veniamo meno nella fede, dubitiamo della sua compagnia, ci ostiniamo nel nostro peccato, non ci rivolgiamo a Lui con la preghiera.
- vs 11: Mosè quando alza le mani, richiama il "pregate senza interruzione" di Paolo. Questo è molto importante, ma uno da solo non ce la fa, ci vuole l'aiuto dei fratelli, ci vuole la comunione. 
- Mosè con le braccia alzate assomiglia a Gesù in Croce. Anche lui grida al Signore, la sua battaglia contro Amaleck non è ancora vinta.
- La mancanza d'acqua: il Signore dice e fa. Il modo è misterioso e profetico. Il Signore molte volte è insieme a coloro che guida, oggi il Signore è sulla roccia e dice a Mosè di batterla. In Corinti 10 Paolo dice che bevevano da questa roccia che li accompagnava e che era Gesù crocifisso. Oggi Dio è sulla roccia che viene colpita, è una cosa molto forte. 
- Il popolo ha sempre bisogno di qualcuno che medi fra Dio e le sue calamità. Anche in battaglia, senza Mosè, non si riesce a vincere. Anche nella lettera l'uomo è molto indurito. Bisogna avere sempre un mediatore per saltarne fuori.
- Importanti anche le due "memorie", una, che verrà cancellata, di Amalek e una, quella di Mosè, che va ricordata, scritta nel libro e messa nelle orecchie di Giosuè.
- E' la prima volta che viene dato l'ordine di scrivere: è l'inizio della scrittura, un fatto rilevante. L'aiuto del Signore non è pieno se non c'è questa memoria scritta. La domanda "il Signore è in mezzo a noi sì o no", è un approfondimento, il popolo non l'aveva fatta. Ma si arriva ad un livello del travaglio tale per cui è fondamentale la presenza di Dio in mezzo a noi. 
- Oggi ci sono testi lunghi e complessi: c'è un susseguirsi di situazioni tutte raccolte nella fragilità ed infermità dell'uomo. L'episodio di Massa e Meriba è ricordato anche nel Salmo 94 che apre la nostra preghiera ogni giorno (invitatorio mattutino). Massa e Meriba servono ad invitarci a non indurire il cuore: tema nevralgico di tutta la prima parte dell'Esodo. La lunghezza dei testi induce alla sintesi. Il cap 17, dopo il 16, dice che il popolo cammina nel deserto secondo l'ordine del Signore (lett. "agisce su quello che il Signore dice"), e questo va bene, ma poi non c'è l'acqua e c'è Amalek. Sono queste situazioni avverse che portano l'indurimento del cuore, e noi durante la giornata lo sperimentiamo tante volte. Eppure camminiamo con la guida del Signore, in compagnia dei nostri fratelli, ma questo non ci esime dalle sfide dell'esistenza, ci sono le avversità. Il Signore continua ad essere fedele, vince, ma continua a combattere. San Paolo dice "Rivestitevi dell'armatura di Dio "(Ef 6,11), c'è un combattimento escatologico che non si è ancora completamente realizzato, manca l'ultima ora della storia ed anche lì dobbiamo combattere con tutte le nostre forze.
- 
10-2-07                   Es 18,1-27; Rm 9,19-29; Mt 9,35-10,4 (Giovanni)
Ietro venne da Mosè nel deserto dove era accampato

Ci sono occasioni nella vicenda umana nelle quali si ha la percezione di un grande cammino comune, e di una grande gioia nell'accogliere insieme il dono di Dio in un dialogo aperto. Un convergere d'ammirazione sull'opera di Dio. Siamo partecipi e responsabili e notiamo che tanti nostri atteggiamenti non sono consoni a questo volto sorridente della storia umana. Chiediamo al Padre d'avere misericordia di noi affinché ogni giorno possiamo essere umile e lieta voce della sua Parola.
- vs 14-24: Ietro, uno straniero, dice a Mosè cosa deve fare ed alla fine "Mosè ascoltò le parole di Ietro e fece quanto gli aveva detto".
- C'è una bella lezione di laicità. Ietro, uno che non è della ditta, dà un consiglio e Mosè non si chiude, non dice "So io come fare", ma lo accetta. Le cose giuste possono venire anche da fuori della chiesa.
- vs 1: "Ietro venne a sapere" viene usato il verbo "ascoltare", un verbo molto importante. Questo dice che la notizia della Pasqua va a tutti i popoli; non tutti l'ascoltano, ma Ietro sì e, colpito dalla notizia, abbandona gli idoli: è il primo proselita. Questo non è un titolo d'onore, è un punto di grande universalità e diventa una buona notizia per tutte le nazioni.
- Bello il consiglio che dà Ietro a Mosè; è molto importante suddividere i compiti e farsi aiutare. Il dono è dato a tutti e quindi ci si sostiene nella fatica. Anche Don Giuseppe voleva decentralizzare le cose, perché tutti possono avere buone idee.
-Colpisce che Zippora con i figli accompagni il padre Ietro in quest'incontro con Mosè; lei si era tanto impegnata nel giorno della lotta di Mosè col Signore, aveva in fretta circinciso il figlio per salvare Mosè, era poi stata rimandata dal padre. E' bella quest'apertura del suo cuore.
- vs 5: "Ietro venne da Mosè nel deserto dove era accampato". E' come un piccolo popolo che si congiunge al grande popolo che era uscito dall'Egitto. Anche lui ha fatto un suo viaggio. 
- vs 7: ricorda l'episodio della visitazione; Mosè, come Elisabetta, racconta tutto quello che il Signore ha fatto per lui; poi si salutano con parole di pace.
- Possiamo fermarci, riposare e gioire in questa sosta nel deserto. Bisogna fermarsi, avere l'arte del riposo. Al vs 17: "Non va bene quello che fai" in greco è: "Non giustamente tu compi quest'ufficio della parola". In ogni questione c'è sempre di mezzo la Parola. Termine usato anche più avanti: "porteranno la Parola", dove porteranno è il termine dell'offerta. Una cosa non è buona se non si riesce a fare un'offerta a Dio. E' difficile capire fra Mosè e Ietro chi è il più grande: qui sembra che il più grande sia Ietro perché nelle cose di Dio è sempre il più grande che va a trovare il piccolo (Visitazione). Stare alla stessa mensa è un gran bel segno; bisogna essere molto larghi, rivendicare l'appartenenza alla famiglia ed essere severi solo su carità e misericordia. Bello per Mosè il rapporto fra la sua famiglia e la sua missione: c'era già nel nome dei suoi figli (Gherson: sono emigrato in terra straniera; ed Eliezer: Dio mi è venuto in aiuto). Impressionante l'affettuosità dell'incontro che precede le parole: si vogliono bene e questo è il principio della gioiosità del racconto. Il Signore ha fatto meraviglie e Ietro riconosce il Signore e la sua potenza. Veramente il Signore è buono e tutti gli altri dei non contano niente. La potenza del Signore è sempre nuova e ci meraviglia: "Sarebbe bastato..." sembra incontenibile. La nostra fede è sempre in crescita per quello che succede. Ietro, prete di un'altra religione, fa lui il sacrificio a Dio. Poi c'è la seconda parte, più amministrativa, con Mosè impegnatissimo. Ietro gli dice: "Questa Parola non la fai bene" e gli dà un consiglio che finisce dicendo "Così il popolo andrà in pace alla sua  meta". Qui c'è proprio la non invidia. Poi c'è la suddivisione. "Mi rendo conto" richiama il "Mi rendo conto che il Signore non fa differenze di persone" che dice Pietro negli Atti dopo la confessione di Cornelio. Anche la lettera ed il Vangelo danno molte idee circa la grande cordialità di Dio. C'è reciprocità di doni fra Ietro e Mosè: un dialogo aperto fra le culture dell'umanità. Mosè è sempre straniero e l'essere straniero degli Ebrei è fermento e seminagione di una grande convocazione universale. Alla fine dei tempi tutti andranno a casa, Mosè invece, è straniero sempre, pellegrino sempre, sperduto sempre, per restaurare un dialogo con tutte le nazioni.
12-2-07                          Es 19,1-8; Rm 9,30-33; Mt 10,5-15 (Giovanni)
Tutto quanto ascolteremo lo faremo
Dobbiamo affrontare una condizione essenziale del nostro cammino: altro che ali di aquila, a noi pare tutt'altro. In realtà è vero, per noi il Signore ha fatto meraviglie e porteremo frutti che nemmeno possiamo pensare. Basta recriminare su quanto ci è accaduto e ci accade. Questo è il primo atto di conversione: c'è necessità di dimenticare l'asprezza della prova per gioire per l'incontro col Signore.
- La risposta del popolo, "tutto quanto ascolteremo noi lo faremo", sembra esagerata.
- Un commento dice che Dio nella prima creazione appare immenso e onnipotente. Qui invece c'è una seconda creazione: un popolo che faccia la sua volontà. L'uomo diventa lo strumento chiamato a fare la sua volontà. Per questo Dio ha bisogno dell'uomo.
- Compare la parola "patto", un patto nel quale i due contraenti non sono allo stesso livello. Al vs 5 in ebraico per il verbo "ascoltare" è usata una forma rafforzativa; l'osservanza è come subordinata all'ascolto. Un commento dice che di solito gli uccelli non portano i loro piccoli sopra le ali per paura degli altri rapaci, ma qui il Signore sa che nessuno lo può sovrastare.
- Bello il movimento delle Parole da Dio al popolo e poi dal popolo a Dio. In Is 55,11 Dio dice: "La parola, uscita dalla mia bocca, non tornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui io l'ho mandata."
- vs 5: "Sarete per me una proprietà"; in una versione dice "tesoro". Dio ci ha scelti per essere il suo tesoro, sua è tutta la terra.
- Importanti le precisazioni di tempo che tendono a dire che tutto il viaggio è stato fatto per arrivare lì. "Vi ho sollevato su ali di aquila e vi ho fatto venire fino a me". Il deserto e questo monte sono un posto privilegiato; il luogo vero dove Lui è, è la sua Parola: questo è il vero tempio per noi; questo è l'incontro con Lui. Il vs 5, "Ora, se volete.ascoltare...", li porta al presente; ogni volta che ci mettiamo davanti alla sua Parola siamo lì con Lui. Il patto poi sarà stipulato al cap 24, ma qui si capisce benissimo cosa vuol dire la fede: la fede è fiducia, vuol dire abbandonarsi a Lui. Loro dicono adesso che ci stanno,"quello che dirai lo facciamo", è un fidarsi a priori senza sapere quello che ci dirà. Ci sono tre definizioni del popolo di Dio come ricorda Pt 1. E' vero anche per noi che riceviamo tutto nel Figlio di Dio: 1) vs 5: "siete la mia proprietà"; forza dell'appartenenza, possessività di Dio che domina la nostra vita. Ci ha tirati fuori dall'Egitto. 2) "Siete un regno di sacerdoti", un regno speciale, un popolo di mediazione fra Dio e gli altri uomini. Se non teniamo conto di tutti gli altri noi manchiamo a questa funzione. Mosè è immagine di questo andare avanti e indietro fra il popolo e Dio. Noi funzioniamo bene se facciamo questa funzione sacerdotale fra noi e gli altri: è un compito universale. 3) Nazione santa: cioè consacrata a Lui (siete miei), e sempre di fronte alla sua Santità che ci impedisce di pensare di essere giusti. Tutto questo, come dice oggi nei Romani, è basato sulla fede (aver fatto il patto prima) e non sulle opere, se no diventa un adempimento e nasce il pensiero di essere noi a fare la nostra salvezza. Mettiamoci di fronte alla giornata che si apre dicendo: bene, va bene così, ho fiducia in te. E bisogna anche fidarsi di Mosè, con molta umiltà, affidandoci l'uno all'altro, ricevendoci l'un l'altro come segno piccolissimo di salvezza e mediazione.
13-2-07                     Es 19,9-25; Rm 10,1-13; Mt 10,16-25 (Giovanni)
Si crede grazie a "mediatori" come Mosè

Le parole di oggi possono porci una domanda. E' difficile o facile l'incontro con Dio? E' l'una e l'altra cosa. E' quasi impossibile per noi, è desiderato per lui. Questo rapporto cresce nel nostro stupore: più ci sembra difficile, più da Lui è desiderato, per questo visita la nostra vita nei modi più semplici. Chiediamo perdono per la poca cura che abbiamo nei suoi confronti. Chiediamo che, perdonando i nostri guai, ci guidi col suo aiuto.
- vs 9: "e ti credano in eterno". Il fatto che Dio parli con Mosè è una cosa molto importante, c'è identificazione fra Dio e Mosè.
- Questa apparizione è richiamata in Ebrei 12: la pienezza del Sinai è nella comunione con Dio Risorto. Nella nuova alleanza tutto è portato al massimo, ci sono due elementi: la forza di Dio e la sua soavità. Paolo dice che è molto di più: “voi vi siete accostati alla città del Dio vivente”. In Rm di oggi poi dice che la Parola è nella bocca e nel cuore: la santità di Dio è affidata all'uomo.
- vs 22 e 24: "Il Signore si avventerà contro di loro" un verbo impressionante riferito a Dio. 
- In realtà il popolo non incontra mai Dio: ci son limiti invalicabili. Il popolo viene a sapere da Mosè ciò che Dio vuole. C'è una mediazione continua e Mosè deve fare una grande fatica per non fare incontrare Dio col popolo. Solo Gesù può farci incontrare con Dio, incarnandosi.
- Il brano di oggi è il testo vigiliare di Pentecoste, assieme a quello della torre di Babele. Il testo fa capire che è un grosso problema il rapporto con Dio. E' bene, anche per noi. Ci vuole purificazione perché nessuno è degno: ma a noi non è chiesta questa purificazione, noi abbiamo vissuto una storia diversa. La nostra purificazione bisogna che la faccia Lui, altrimenti, se la facciamo noi, diventiamo Dio. La nostra purificazione la fa Gesù col suo sangue. Quello che Gesù fa: il sangue dell'agnello, la sua misericordia, fanno sì che noi non abbiamo più bisogno di purificarci, non abbiamo più né rubinetti né otri. Noi possiamo solo dire "Signore vieni a salvarmi". E' vero: loro non si sono incontrati con Dio ed allora hanno costruito la torre di Babele per arrivare a Lui; poi c'è il miracolo di Pentecoste che fa si che non siamo noi a salire, ma Lui a discendere (mosaici di San Marco). Bisogna aspettare che Dio scenda! L'incontro ci sarà, ma non perché noi saliamo. Nessuno è capace e neppure deve tentare. Invece Gesù scende nella nostra carne e nel nostro spirito; l'incontro ci sarà perché Lui verrà giù. Il vs 9 enfatizza che in realtà il tempio di Dio, l'adorazione di Dio, è per il fine che Dio ci parli: è la Parola! Per noi l'adorazione è voler bene come ci vuole bene Dio. Il luogo è il Vangelo; i Salmi devono essere solo il contorno del suo volerci bene. E' un incontro impossibile, ma diventa possibile perché Lui fa questo sforzo di frantumazione per arrivare fino a noi. Il rischio è identificare il miracolo con la fede. A Pentecoste cos'è successo? non è tanto il miracolo del gran fuoco che si divide sulle teste degli apostoli, in realtà il miracolo sono le lingue (Parola): i 12 parlavano e tutti udivano nella loro lingua. Oggi il miracolo è la Parola. Per fede non possiamo pensare di essere adeguati a Dio, ma sappiamo che è misericordioso. Dio ha aperto il miracolo con l'uomo: nel vs 9 è Mosè che parla a Dio e Dio risponde. Anche noi oggi parliamo al Signore e Lui ci risponde con la luminosità della sua Parola. L'incontro con Dio è semplicemente l'incontro con la sua bontà. Si crede anche grazie a "mediatori" come Mosè. 
14-2-07                          Es 20,1-17; Rm 10,14-21; Mt 10,26-33 (Giovanni)
Io sono il Signore tuo Dio, che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto

Ringraziamo il Signore che oggi ci porta nella festa di Cirillo e Metodio, padri delle Chiese Orientali, oggi così importanti per il rapporto di convivenza con l'Islam. La vera speranza della storia per tutti i popoli è la potenza della Parola raccolta in Gesù. E' la responsabilità della Parola che investe il nostro cuore e per questo chiediamo perdono per i nostri peccati.
- C'è un discorso che si ripete sempre: "Io sono il Signore tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla schiavitù". Sono le due cose fondamentali e la strada per viverle bene sono i comandamenti. 
- Per ora non sono chiamati comandamenti, ma Parole. La liberazione d'Israele è un concetto che abbiamo trovato ogni giorno. Prima era promessa, oggi dice che è parola che si è compiuta. Al cap 19, 6-7 diceva: "Voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli, perché mia è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti, una nazione santa. Il Signore li fa venire a sè, è un Dio geloso, non vuole che vadano dietro ad altri e dona loro tutte le sue Parole perché loro siano proprio suoi. 
- La gelosia: il rifiuto di ogni idolatria è per la sua gelosia; totale deve essere la sua unicità, ed al cap 34 "geloso" è uno dei suoi nomi. 
- Questi comandamenti Dio non spiega perché li dà, ma esige solo obbedienza. Non tengono conto dell'istinto dell'uomo, devono solo obbedire ed in questo si realizza il bene che Dio ci vuole. Dio vuole contrastare il male che c'è in noi.
- Il primo comandamento: da esso dipendono tutti gli altri; c'è una differenza infinita fra questi 10 comandamenti e ogni legislazione umana. Qui è per questi schiavi liberati dall'Egitto.
- C'è imbarazzo e fatica pensando alla riduzione catechetica del decalogo, che risulta spogliato della storia e della creazione. Chi è questo Dio? Perché lo debbo adorare? Non si può dimenticare che il comandamento è dato a seguito di una storia di salvezza che Dio ha fatto per noi. Senza la storia sarebbe astratto, se non sei stato liberato dall'Egitto tu non puoi sapere che è il tuo Dio e non capisci perché devi adorarlo. Tutte le ragioni degli avvenimenti stanno dentro a questa storia della salvezza. Il comandamento entra nella storia per far si che quella liberazione, operata per i nostri padri, si realizzi anche per noi oggi. Senza vangelo la legge è intollerabile. Tutto parte dalla salvezza, dalla liberazione dal male e dalla morte. Il testo si può dividere in due parti: 1) l'amore di Dio, 3 comandamenti che sono fondamento di tutti gli altri. Il Sabato ricorda che il tempo è quello della salvezza, non quello delle mie opere. 2) Le relazioni col prossimo. Quindi il decalogo  è profezia dell'unico comandamento: amore per Dio e per il prossimo. Tutto parte dall'amore di Dio per noi, e noi, per amarlo, dobbiamo osservare i comandamenti (Gv). E' il modo di far vedere che voglio bene a Dio e al prossimo. Combatterò tutti gli istinti negativi che mi porterebbero alla dimenticanza. Se posso rubare, come faccio a capire che tutto è prezioso? Paolo dice che non si va dietro alla legge, ma al Signore, con delle leggi che Lui ti ha dato per seguirlo: luci per seguirlo, non leggi a noi estranee: sappiamo quello che dobbiamo fare. "La parola entra nella nostra storia", non è che la legge è fissa fuori della storia. C'è la fatica di Dio nella storia, avvenimento sempre nuovo. Non c' è un risultato sempre uguale, ma la potenza della Parola nella storia sempre ci pone domande nuove alle quali dobbiamo rispondere. Per tutti può esserci grande passione, ma per tutti non è uguale e l'unica possibilità è dire che il Vangelo cammina sempre, c'è una progressione, e siamo sempre avvolti dal mantello di Dio: sempre poveretti, ma sempre soccorsi dall'amore di Dio.
15-2-07                   Es 120,18-26; Rm 11,1-10; Mt 10,34-42 (Giovanni)
Dio parla e noi siamo attenti alla sua parola, lo ascoltiamo

Abbiamo il grande privilegio di accogliere tante cose importanti dal libro dell'Esodo. Oggi il testo parla di liturgia. Niente deve interessarci di più della Parola. Mettiamo i nostri peccati nelle mani di Dio chiedendogli perdono per tante sovrapposizioni di pensieri e di preoccupazioni. Chiediamogli di aiutare i nostri fratelli più lontani da Lui, magari con nostre piccole mediazioni, perché anche loro giungano alla pace. 
- vs 20 seconda parte: "il suo timore vi sia sempre presente e non pecchiate"; è un timore positivo, è un rapporto d'amore e di riverenza che l'uomo deve avere nei confronti di Dio. Il Dio tuo che ti ha salvato e liberato.
- vs 18: il verbo "percepire" è il verbo del "vedere". Al vs 22 il Signore dice: "Avete visto che vi ho parlato dal cielo". Tutte le cose dette a Mosè Dio le dice al popolo. Bello questo verbo vedere come esperienza forte di Dio che fa vedere attraverso tanti segni. Il Signore che si china da questa nube oscura e questo tremore che coglie gli uomini: la meraviglia e la grazia del Signore che parla a ciascuno e a tutti.
- L'altare di terra richiama l'uomo fatto di terra, un segno di piccolezza e di disfacimento che contrasta con tutti i grandi segni: tuoni, fulmini. La Scrittura va sempre avanti e indietro.
- Al Signore non piace che l'uomo salga neppure due scalini. Più uno cerca di farsi grande, più appare la sua piccolezza (nudità).
- vs 25: la lama non deve profanare la pietra che costruirà l'altare. L'uomo non deve fare cose appariscenti, Dio guarda il cuore delle cose. 
- A Dio interessa che tutto si concentri in un punto: Dio parla e noi siamo attenti alla sua parola, lo  ascoltiamo. Questo è il cuore di tutto, il resto è solo "contorno". Tutta e tutte le liturgie devono concorrere a questo. La paura della prima parte è chiarissima (vedi Eb 12, 18-27). Mosè dice "Non abbiate timore" (vs 20) e però aggiunge "Dio è venuto per mettervi alla prova e perché il suo timore vi sia sempre presente e non pecchiate". Cioè dovete avere consapevolezza che Dio è nella sua Parola senza tutti gli elementi che possono incrostare o appesantire (vedi riforma protestante). La Parola e la mediazione di Mosè (Cristo, ma poi ciascuno) sono le cose essenziali. Per noi è il fatto che c'è qualcuno che, ogni giorno, mi dice quello che Dio mi dice. Mosè deve avvicinarsi ad una nube oscura, ha un po' paura, ed anch'io accettando questo ruolo accetto un compito difficile. Ma tutto qui è il timore di Dio, tutto il resto è sovrastruttura deviante. Niente idoli d'argento e d'oro, l'altare semplice di terra, perché io vi ho incontrato e vi ho benedetto. Dio scenderà in segni sempre più piccoli, fino alla distruzione del tempio, ed al segno semplice del pane. E anche nel tempio, nel posto più importante, non c'era niente (grande sorpresa per i Romani). Nella radicale povertà della relazione che Lui stabilisce con noi, c'è la purificazione di tutto: tutto va bene perché non c'è oggetto che possa rappresentare l'incontro che ora si può fare in qualunque luogo ed in qualunque tempo. Il Vangelo dice che non c'è alcun idolo, neppure il padre o la madre, che sia funzionale a Lui. L'avvenimento è semplice, se ci si sforza a complicarlo vengono su gli idoli, come dice Paolo. Ognuno può essere segno, ognuno è mediatore di questa limpidità ed umiltà del disegno. Tutto deve essere ancora più semplice e diretto nella nostra vita; tutto più trasparente e va salvaguardato il favorire l'incontro pieno col Signore. Se creiamo molte esclusioni nella comunità cristiana, se cominciamo a dire a certa gente che è "fuori", per forza non verranno ad ascoltare la Parola. Il Signore vuole aiutarci a concentrare tutto nell'essenziale della sua Parola.
16-2-07                          Es 21,1-17; Rm 11,11-16; Mt 11,1-10 (Giuseppe)
Leggi sugli schiavi

Ringraziamo il Signore Gesù che con la sua Passione ci ha liberati dal peccato e dalla morte, e ci ha posto nella condizione di mantenere questa libertà. Chiediamo perdono per quando non ci siamo liberati delle nostre debolezze colpevoli. Chiediamo con fiducia la misericordia del Padre.
- La figura dello schiavo è più negativa di quella che troviamo nel Levitico. E' uno schiavo perché è colpevole. Quindi è ancora più forte l'umanità di queste norme. Sembra un percorso di recupero. E' vista negativamente la sua permanenza nella schiavitù. (L'architrave può essere quello della Pasqua dicono i commentatori.)
- A Mapanda hanno osservato che tutte le volte che in italiano dice "andare via", nel testo originale dice "uscire" (uscita dei figli di Israele dall'Egitto). Quindi non è casuale che nel discorso del Sinai sia dato un ampio spazio alla condizione della schiavitù. Al cap 20,2 diceva "Io sono il Signore tuo Dio che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù". Riguardo allo schiavo che al vs 5 dice: "Io sono affezionato al mio padrone", viene usato il verbo "amare" che troviamo anche nel vangelo di domenica prossima (Lc 6, 27-38). Un passo di questo tipo si potrebbe prendere in senso negativo se pensiamo all'istituto della schiavitù e della pena di morte, ma si può prendere in senso positivo in quanto normalmente non si parla mai di schiavi nei codici delle altre civiltà, dove lo schiavo vale meno di una cosa. Qui invece il fatto che ci sia un discorso sugli schiavi è una grande apertura. La condizione dello schiavo viene presa in esame, se ne parla, viene protetta ed al settimo anno si interrompe. Nei versetti 7-11 si tratta della donna schiava: c'è una forma di attenzione e protezione per lei. Dal 12 al 17 riguardo alla pena di morte, si può osservare un passo avanti rispetto all'assenza di legislazione. Qui si chiude il passo alla vendetta privata e si distingue fra omicidio premeditato e casuale (vs 16). Siamo ovviamente molto lontani dall'amore per i nemici, ma intanto non è poco questa forma di regolamentazione della convivenza. La nostra relazione col Signore e fra di noi va ripensata nei termini di un vincolo forte e impegnativo. Si insiste sulla dimensione del servizio ed anche della schiavitù scelta per tutta la vita. Il dono del diaconato richiama una dimensione che appartiene a tutti perché Gesù non è venuto per essere servito ma per servire. Paolo parla della libertà che Gesù ci ha conquistato, non bisogna tornare indietro, bisogna vivere i comandamenti come strumenti per corrispondere al suo amore. Senza osservanza dei comandamenti non esiste libertà e si ricade nella schiavitù degli idoli che si ripresentano sempre come inganno e ci privano della nostra libertà. Il Signore ci assegna la responsabilità della nostra libertà: aderire alla sua volontà per amarlo ed amarci fra noi in forma stabile e duratura.
17-2-07                          Es 21,18-36; Rm 11,16-24; Mt 11,11-19 (Giuseppe)
L’opera pedagogica di Dio

Oggi celebriamo la memoria dei sette Santi Fondatori dei Servi di Maria che verso la metà del 13° secolo si ritirarono sul monte Senario sotto la protezione della Vergine e fondarono il loro ordine. Mettiamo davanti a Dio tutte le nostre colpe, gli atti di violenza, gli istinti di vendetta. Chiediamo al Signore di essere rigenerati.
- Il testo di oggi ci presenta una legislazione un po' strana, non riducibile alle regole antiche. Perché quest'accanimento di ogni particolare? Dietro c'è il valore enorme della persona. Nella minuzia di particolari si vede una grande ricerca. La novità di Gesù è che invece di occhio per occhio c'è una realtà nuova per la quale ad una cosa negativa se ne può opporre una positiva.
- La legge del taglione era fatta per contenere le violenze, ma poi Gesù ha preso su di sè tutte le nostre malattie ed infermità e ci ha insegnato a subire le violenze. Bisogna chiedere la grazia di poter subire le violenze con mitezza.
- Chi ha inventato tutte queste norme? Dopo aver parlato dell'amore del prossimo e di Dio si entra in una quotidianità che descrive la realtà dell'uomo, la sua violenza, e Dio deve fare un opera pedagogica per arginare la violenza dell'uomo. Anche oggi è così, e Dio sta cercando di portare l'uomo alla legge dell'amore che è sempre meno esteriore e più interiore. Solo una legge interiore può regolare la realtà dell'uomo. Anche gli animali vengono puniti: c'è un rapporto col mondo che Dio regola e solo Cristo verrà a portare un annuncio nuovo.
- Lo spirito di queste norme è il contenimento della violenza umana e la costituzione di una norma di giustizia per la quale quando c'è un male c'è un risarcimento. La legge del taglione risarcisce un danno che c'è stato, per ristabilire la giustizia della vita organizzata. Vengono esaminati tanti casi significativi: rissa, schiavi, donna incinta, comportamenti dei buoi. Il Vangelo ci aiuta anche se poi non è così chiaro. Gesù dice che i profeti e la legge hanno profetato fino a Giovanni e questa profezia è andata bene, poi si è come logorata e quando arriva Giovanni Battista questa violenza, prima regolata dalle norme, si sfoga. Con Gesù questa situazione viene ribaltata: Gesù è modello di umiltà e ci chiede di imparare da Lui, e prendere il suo giogo. Alla Pasqua del Signore inizia una nuova creazione, nella quale c'è una riconciliazione di tutta la creazione. Una legge dell'amore che porta a compimento la legge ed i profeti. E' un innesto dell'olivastro nell'olivo buono. C'è uno sviluppo ed anche noi siamo all'interno di questo processo di maturazione. Testi come quello di oggi non sono facili, ma fanno parte di un processo prezioso della comunicazione del mistero di Dio.
19-2-07                          Es 21,37-22,14; Rm 11,25-27; Mt 11,20-24 (Francesco)
Indennizzare (pagare o restituire)
Amare tutti gli uomini nell'unica chiesa: i testi di questi giorni ci parlano di tutte le nostre relazioni e le nostre responsabilità, compreso la necessità d'indennizzo. Per fortuna oltre alla necessità di pagare tutti i conti sappiamo che c'è la misericordia del Signore che ha pagato il nostro immenso debito. Questo non toglie la nostra responsabilità, ma sappiamo che c'è la sua misericordia.
- Il Signore è molto esigente; la restituzione deve essere grande (4-5 volte). Perché tanta severità? Forse perché ha già detto di non desiderare la roba d'altri. Nel NT dice che l'attaccamento al denaro è la radice di tutti i mali e nel Vangelo Zaccheo restituisce 4 volte tanto. 
- Gli Ebrei distinguono i precetti dati a Noè, che sono per tutte le genti, e quelli della Torà, che sono per gli Ebrei. Qui il rapporto col prossimo è inserito in una cosa più grande, è come una precisazione dei 10 comandamenti. Anche qui si rivela la natura sacerdotale del popolo d'Israele: è un popolo di sacerdoti/peccatori, e le cose vanno regolate.
- vs 4: "Se un uomo lascia che il suo bestiame vada a pascolare nel campo altrui" sembra un peccato di prevaricazione che richiama il rimprovero di Natan a Davide con la parabola del ricco che va a prendere l'unica pecora del povero. Qui c'è un tentativo di vedere la positività di questa legge che non è semplice.
- Il verbo "indennizzare" (3 volte) in greco vuol dire "pagare" o anche "restituire". Compare anche in Filippesi dove Paolo lo usa per l'indennizzo dello schiavo. Dà l'idea del senso di responsabilità, dell'assumersi il carico delle persone come fa Gesù. Per quanto riguarda il ladro colto in fragrante, non c'è vendetta di sangue, ma se il sole si era già alzato su di lui, non è più lecito ucciderlo. Questo fa pensare che quando le cose succedono di notte, c'è una minor padronanza di sé e si può compiere nei confronti del ladro un gesto d'impulso che è meno colpevole; se invece il ladro viene ucciso dopo il sorgere del sole, cioè a distanza di tempo dal fatto, la sua uccisione è colpevole. Sono norme presenti anche nelle nostre legislazioni. La luce dà una maggiore responsabilità ai nostri atti. Al vs 6 compare la parola "custodia" che può essere riferita ad oggetti, ma anche a compiti, o a persone (affidi). Dio ci dà una grande responsabilità rispetto al prossimo che ci chiede aiuto e vale anche per i figli che lui ci affida.
20-2-07                          Es 22,15-30; Rm 11,28-36; Mt 11,25-30 (Francesco)
Ascolterò il suo grido

Siamo vicini con l'affetto a Lina che oggi ha perso il babbo Francesco. Siamo da questi avvenimenti sempre più chiamati a pensare alla Pasqua di Gesù. Domani iniziamo la quaresima, per preparare la Pasqua, con il libro dell'Esodo, con la descrizione del cuore di Dio attraverso le sue leggi. Oggi Lui stesso dice "Io sono misericordioso".
- vs 20: "Non molesterai il forestiero nè l'opprimerai, perché voi siete stati prigionieri nel paese d'Egitto". La misura è sempre questa: ricordare la schiavitù in cui si era e la liberazione, la salvezza che si è ottenuta. Il ricordo di essere stati liberati, amati, salvati, dovrebbe far cambiare in positivo il nostro atteggiamento verso il prossimo.
- Il Signore tutela le situazioni di minorità e le associa ai precetti verso Dio. Questo perché il mistero di Dio si cela nel povero.
- Il Signore dice che ascolterà il grido della vedova e dell'orfano e anche del povero al quale è stato preso in pegno il mantello. Queste persone non hanno chi li difenda e di loro il Signore diventa garante. Al vs 26 quando dice in italiano: "Ascolterò il suo grido" nella Vulgata usa il verbo "esaudirò" che significa ascoltare ed agire di conseguenza, quindi una presenza molto forte del Signore vicino al povero.
- Per quanto riguarda il mantello da restituire la sera, nella versione dei LXX la parola “pelle" è tradotta "vergogna", quindi non tanto una questione termica quanto una povertà che grida a Dio perché il mantello copre la nudità. C'è la necessità di un manto di misericordia. Al vs 17 "Non lascerai vivere colei che pratica la magia" nei LXX diventa "Gli addetti ai farmaci" (anche nell'Apocalisse questi individui vengono buttati nel calderone). Al vs 19 c'è lo sterminio per chi sacrifica agli altri dei. Il vs 27 "Non bestemmierai Dio e non maledirai il principe del tuo popolo" nei LXX è "Non parlate male degli dei e dei principi". Per quanto riguarda la donna sedotta: c'è rispetto per la condizione femminile, anche se la donna appare come oggetto. Si cerca di regolarizzare la situazione e se il padre si oppone si pagherà una dote. Tornando un attimo al ladro di ieri (luce e buio), emerge il misterioso volto di Dio che ha aspetti imprevisti di particolare attenzione al misero.
22-2-07                          Es 23,1-19; Rm 12,1-2; Mt 12,1-8 (Francesco)
Tre volte all'anno farai festa in mio nome

Riprendiamo il nostro commento dell'Esodo. Oggi le norme riguardano la testimonianza nella prima parte, mentre a seconda parla della liturgia. L'intreccio norme verso il prossimo e liturgia è quello in cui ci veniamo a trovare ogni giorno. Chiediamo al Signore la luce della sua grazia e chiediamo perdono per tutto quanto, nel nostro atteggiamento, è stato un compromesso con gli idoli del mondo.
- vs 3: "Non favorirai nemmeno il debole nel suo processo" in greco dice: "Del povero non avrai misericordia nel giudizio". Forse vuol dire che nel giudizio degli uomini il povero non viene favorito, ma la misericordia di Dio è una suprema ingiustizia. La linea obliqua ai piedi della croce è la misericordia di Dio che pesa in nostro favore.
- Colpisce che ci siano tanti precetti sulle sfumature della falsa testimonianza. Significa che è un peccato molto grave, complesso (è anche nel decalogo) e certamente anche oggi molto diffuso in Italia.
- Al vs 1: "Non spargerai false dicerie" in latino è "non accogliere voci di menzogna", in greco "un annuncio vano". E' un richiamo a filtrare molto quello che si sente. In Isaia dice "Chi cammina nella giustizia si tura le orecchie per non ascoltare fatti di sangue, chiude gli occhi per non vedere il male".
- C'è un primato intorno alla ricerca della giustizia e della verità, per questo non bisogna avere pietà neppure per il povero. Non seguirai i molti ( molti vuol dire anche potenti), bisogna seguire quello che alla luce di Dio sembra giusto. Poi c'è questa ripresa del nemico che va aiutato nei momenti di difficoltà (asino che si accascia), che troverà piena attuazione nel Vangelo. Si riprende l'attenzione per il forestiero perché anche voi "conoscete la vita (l'animo) del forestiero": conoscenza della sofferenza. Per l'anno sabbatico la sua motivazione è che bisogna lasciare (verbo della remissione dei peccati come debiti) a riposo la terra; è un anno di grazia e i primi destinatari sono gli indigenti del popolo. Anche il settimo giorno (riposo del bue, dell'asino, del figlio della schiava) ha lo scopo di far riposare l'uomo in collegamento col brano evangelico. Il nostro rapporto con la legge deve essere in continuo rinnovamento per capire qual'è la volontà del Signore, in continuo adeguamento a Lui. Infine c'è il mirabile incontro con le feste e le ricorrenze annuali. Momenti in cui Dio entra in rapporto con l'uomo, desiderio di pace e di sollievo per tutti.
23-2-07                      Es 23,20-33; Rm 12,3-8; Mt 12,9-21 (Francesco)
Se tu ascolti la sua voce e fai quanto ti dirà, io sarò il nemico dei tuoi nemici

Siamo giunti alla conclusione della parte in cui il Signore ci ha rivelato la sua legge. Domani entreremo nella stipula del patto. Già oggi si sospendono i comandi e si vede la meta. Anche la nostra quaresima è un viaggio verso la terra promessa. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati, le perdite di memoria nei confronti del Signore che ci ha liberati da ogni schiavitù e ci ha uniti ai nostri fratelli e sorelle per il nostro cammino insieme.
- E' una lettura neotestamentaria. Quest'Angelo può essere il Battista mandato a precedere il Signore. Il popolo rappresenta Cristo, nella sua lotta, che il servo d'Israele deve intraprendere con le tenebre per arrivare alla terra promessa che è il sepolcro vuoto.
- vs 22: "Se tu ascolti la sua voce (dell’angelo) e fai quanto ti dirà, io sarò il nemico dei tuoi nemici"; i LXX vi aggiungono molte parole. Se voi ascolterete sarete per me un popolo particolare fra tutte le genti, perché mie sono tutte le genti, una nazione santa, testimone di un'elezione di Dio che prima è del suo popolo, poi di tutti noi.
- Accogliamo le osservazioni, il senso profetico in direzione del Vangelo ed il richiamo dell'elezione del popolo di Dio. La grande novità è nell' "Ecco" che vuol dare un' indicazione di qualcosa che arriva. E' una persona, che è l'inviato di Dio, l'Angelo ("il mio Angelo" nei LXX). Non siamo soli davanti ai comandi di Dio. Questa persona è indeterminata, ma in ogni caso non siamo noi di fronte alla legge, c'è sempre qualcuno, un Angelo, che ha una voce sommessa ("ecco il mio servo, non griderà", dice il Vangelo). E' una presenza poco visibile, ma è accanto a noi. C'è poi il tema dell'idolatria: bisogna amare lui solo. Da ultimo il Signore spiega che le cose che lui ha promesso non avverranno subito tutte, anche questo è un invito alla pazienza, a non pretendere di poter vedere subito la provvidenza di Dio che vede molto più avanti di noi, e fa parte del nostro bene. Affidiamo al suo Angelo le nostre preghiere.
24-2-07                          Es 24,1-18; Rm 12,9-16; Mt 12,22-32 (Giovanni)
Il principio della fede è un patto d'amore: prima si dice "Ci sto"

E' grande grazia che, all'inizio del nostro Esodo quaresimale verso la pasqua, possiamo celebrare l'atto d'amore con il Signore attraverso le Parole che ci ha regalato. Il Signore ci dona le sue parole e noi, tutti insieme, accogliamo il dono di Dio. Chiediamo perdono per tutti gli strappi, le omissioni, le superficialità e con stupore ci accorgiamo che tutto entra nella sua misericordia. Associamo tutte le persone che portiamo con affetto e preoccupazione: qui il Signore si riimpegna ad indirizzare tutto verso il bene e la pace.
- vs 4: In Ebrei 10 dice "Per questo, entrando nel mondo, non hai voluto né sacrificio né offerta, per cui un corpo mi hai preparato". Anche noi oggi entriamo nella profezia di Mosè perché col sacrificio della Messa diventiamo altare, sacrificio e offerta.
- vs 4: c'è un passaggio che unisce la Parola del Signore scritta, con l'Altare (liturgia) e col popolo. Così anche al vs 7 ci sono ancora questi tre elementi: libro, calice, assemblea.
- Nei primi versetti si chiarisce che solo Mosè si deve avvicinare. La mediazione passa attraverso di lui, il popolo non deve salire sul monte. Per noi adesso è più semplice; dobbiamo essere grati a Gesù chema rende più facile l'avvicinarsi al Signore. 
- vs 10: "Videro il Dio d'Israele" in greco dice "furono visti" e questa è la cosa fondamentale come per Zaccheo che fu visto da Gesù. E' più importante essere visti che vedere. 
- vs 7: In greco "eseguiremo" è "ascolteremo" (come nel vs 3) e anche se sembra difficile prima fare poi ascoltare, questo termine dell'ascolto per noi è molto più incoraggiante.
- Testo molto confuso, si viene a sapere di aggiunte, interpolazioni, di molte discussioni per i soliti problemi, ma si tratta di una confusione meravigliosa, non c'è niente di conclusivo. Non si capisce se anche gli altri hanno visto o non hanno visto; c'è la mediazione di Mosè, ma anche gli altri entrano nello stesso dono. La mediazione di Mosè è importante perché mette in evidenza che l'elemento fondamentale è la Parola. C'è una progressione dell'esperienza nella Parola, alla fine nella Parola c'è tutto: "lo hanno visto" ricorda la Trasfigurazione. Hanno paura ma sono sul monte e Pietro poi dirà che non vanno dietro a fole, perché l'hanno visto! E' bella questa mescolanza, è l'incrocio Parola-sacrificio. Il sacrificio unifica, Mosè versa metà sangue sull'altare e metà sul popolo, anche la Parola unifica e noi stamattina su questo monte della liturgia congiungiamo Parola e sacrificio d'amore. Al cap 18 quando parlava dei collaboratori diceva che loro "offriranno la parola"; quindi c'è identificazione fra Parola e vittima del sacrificio. Al vs 3 e al vs 7 in greco il verbo "eseguiremo " è "ascolteremo" quindi dice "faremo e ascolteremo" dove l'impegno a fare precede l'ascoltare. Questa è una cosa importante perché vuol dire che il principio della fede è un patto d'amore, non è un contratto che porti ad un compromesso. Prima si dice "Ci sto", poi vedremo; poi c'è la delizia ed il travaglio dell'ascolto. Così è per Abramo, che è partito senza sapere dove sarebbe andato e anche per noi che siamo qui per un patto in base al quale vogliamo "fare" queste parole ancor prima di capirle, e questo è bellissimo. Così anche Pietro quando dice "Ma noi allora abbiamo lasciato tutto!" Ogni giorno anche noi facciamo quest'affermazione, è importante questa Parola che precede tutto, tu ti impegni su questo e poi durante il giorno l'analizzi. Al vs 3: "Tutte le Parole (il decalogo), tutte le norme (sono le disposizioni che ne discendono)." Ci sono parole contenitore, poi tante precisazioni preziose: chi gli vuol bene vuole osservare tutti i suoi comandamenti, ed anche con movimenti piccoli desidera che la Parola si precisi perché tutto è pieno della santità di Dio, il particolare è prezioso come l'universale perché nulla è estraneo alla Parola di Dio.
26-2-07                          Es 25,1-40; Rm 12,17-21; Mt 12,33-37 (Francesco)
Ti darò convegno, parlerò con te

Il libro dell'Esodo ci ha dato tante immagini della nostra vita e tanti insegnamenti. Da oggi si introduce una nuova immagine, la costruzione del santuario, luogo dove il Signore decide di stare in mezzo al popolo. Questa è una grazia che ci viene fatta nell'oggi: il Signore sta con noi fin da adesso, non è solo una meta lo stare con Lui. Ringraziamo il Signore per quanto ci dice, e chiediamo perdono per tutte le nostre distrazioni ed ostacoli a comprendere tutto quello che il Signore ci vuole regalare.
- Bella la coralità: ci sono le persone generose che offrono, Mosè che riceve le istruzioni, e poi tutti quelli che operano, si può pensare anche agli Egiziani che avevano dato le loro cose preziose agli Israeliti. Non è chiaro se l'offerta sia restituzione a Dio, sembra di sì.
- Forte relazione fra tutto il popolo, Mosè e Dio. Farete, farete, farete, queste indicazioni meticolose sono date perché devono seguire un modello e curare la loro relazione con Dio.
- vs 10: "faranno l'arca"; l'arca è il santo dei Santi dove c'è la vera presenza del Signore. Tutto il popolo di Dio deve essere l'artefice di questo santuario. E' una cosa complessa perché c'è un santuario nei cieli, un santuario nel luogo preciso, lì nel Sinai, e uno diffuso nel cuore del popolo. L'abbondanza dei materiali usati, dai più preziosi ai più umili, indica che sono coinvolti tutti gli aspetti della vita nel rendimento di lode. 
- vs 8: "Abiterò in mezzo a voi". Sono là nel Sinai, Dio li aveva condotti fuori dall'Egitto, e adesso è straordinario questo voler abitare in mezzo a loro. E' un lungo cammino (40 anni), e Dio vuol stare con loro. Questo indica il suo mettersi proprio in mezzo a noi, pellegrino come noi, con grande partecipazione ai nostri affanni.
- Il tempio del Signore siamo noi, la descrizione dettagliata è il piano che Dio ha per ogni persona, perché possa dargli lode.
- I due Cherubini sono anche in Gen 3 dove devono custodire l'albero della vita. Dio viene fra noi, ma c'è memoria del nostro peccato e dell'impossibilità di accedere a Lui.
- Il Santuario ha per scopo il fatto che il Signore possa abitare in mezzo al suo popolo. Abitare=tenda, porre la sua tenda in mezzo al suo popolo. In tenda sono loro e in tenda sta il Signore. Le stanghe sottolineano che è un abitare mobile, da viandante, uno stile povero (mistero dell'incarnazione). Al vs 22 si riprende il tema della tenda e si precisa che è un abitare per la testimonianza. Non è un semplice abitare insieme, ma è Dio che si rivela, qualcosa che Dio testimonia di sé al popolo; poi ci sono i verbi "ti darò convegno, parlerò con te". La rivelazione non è finita al Sinai, ma continua giorno per giorno ed il vs 22 finisce dicendo: "Ti darò i miei ordini riguardo gli Israeliti". Il propiziatorio servirà per il sacrificio, quindi non ci sarà solo la parola. Gesù con il suo sacrificio ha la funzione di propiziatore. Il modello deve essere come quello del monte: c'è un rapporto fra quello che c'è su e quello che c'è giù, come succede nella liturgia. La nostra presenza in questi arredi: il candelabro è come una pianta con rami, corolle e fiori, e rispecchia la nostra vita che, radicata in queste parole, deve dare buoni frutti. Questo si collega al vangelo di oggi : alberi buoni e cattivi.
27-2-07                          Es 26,1-37; Rm 13,1-7; Mt 12,38-45 (Francesco)
Costruirai la dimora nel modo che ti è stato mostrato sul monte

La descrizione del Santuario nel deserto, trasportabile, è sempre più complessa e difficile da immaginare. Cosa c'entra con la nostra vita? Sono proprio descrizioni della nostra vita, particolarmente di relazione. Chiediamo al Signore di farci comprendere sempre meglio il nesso fra le parole che ci regala ogni giorno e quello che ci accade nella nostra vita. Chiediamo che ci dia lo spirito per illuminare le nostre azioni e le nostre decisioni.
- Il brano di oggi ci dice tante cose, particolari complessi e poco comprensibili, tante cose che devono formare un tutt'unico: legare, unire, allacciare, coprire, rivestire, rinforzare, sostenere. E' come un artista, un ricamatore, un pittore.
- Tutti i legami sono profezia del Messia, dicono i commentatori, che tiene unito tutto.
- Bello perché non c'è nulla di staccato, da solo, si è tutti legati gli uni agli altri e sostenuti dagli altri come il sorgere della comunità della Chiesa. Richiama Ef 3,18: "Il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere l'ampiezza, la lunghezza, l'altezza e la profondità, e conoscere l'amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza". In Lui ogni costruzione cresce ben ordinata.”
- Si può pensare sia un testo profetico dell'incarnazione, della presa dimora di Dio fra gli uomini e quindi la tenda sarebbe la Vergine. Al vs 30 dice: "Costruirai la Dimora nel modo che ti è stato mostrato sul monte". Prima bisogna guardare la Trasfigurazione, e capire la realtà della nostra carne. Paolo dice poi che noi siamo tempio dello Spirito Santo (non solo la Vergine). Tutta l'umanità, con tutti i suoi colori, ospita Dio. Ma non è più il tempo di chiudere il velo del tempio, bisogna aprirlo per far vedere a tutti la gloria di Dio che deve essere manifestata.
- C'è grande carico di responsabilità data a ciascuno e a tutti. Una grande opera comune, con coinvolgimento e divisione dei compiti e delle responsabilità. Tutto è ugualmente importante e prezioso. Si ,può accostare alla lettera ai Romani dove forse parla di autorità civile, ma la sottomissione non può essere che a Dio 
- Riguardo all'unione dei vari pezzi, si può aggiungere che qui c'è un aspetto particolare: è un'unione a coppie, l'uno all'altro. Al vs 3 il testo ebraico dice "Ognuna a sua sorella" e ieri "ogni uomo a suo fratello". Sono rapporti ben definiti (marito/moglie, fratello/sorella). solo uno, il sesto telo è spaiato e si deve piegare, raddoppiare da solo (la verginità?). Finora si era molto insistito sul viaggio e sulla sua destinazione. Qui invece ci si ferma: importanza delle tappe e delle soste. C'è una stabilità del vivere l'attualità, vivere bene l'oggi, pur protesi verso la meta.
28-2-07                          Es 27,1-21; Rm 13,8-10; Mt 12,46-50 (Francesco)
La lampada dalla sera alla mattina sia davanti al Signore

Oggi il brano dell'Esodo richiama la nostra attenzione su alcuni luoghi e oggetti particolari del Santuario, quindi della liturgia di Israele e nostra. Benediciamo il Signore per il dono che ci fa ogni giorno nel radunarci intorno a Lui con un gesto di carità che ci chiede di diffondere a tutti gli altri.
- C'è una stretta continuità col brano di ieri: farai, farai.... con tutti i particolari. E' come la preparazione della liturgia, fatta dagli uomini. I particolari sono le persone nella loro varietà. La lampada, sempre accesa nella dimora, è profezia di Gesù.
- L'identificazione degli oggetti con le persone fuori del Santo dei Santi, rappresenta tutto il popolo d'Israele. Il legno richiama la croce, il metallo la dura cervice del popolo.
- Farai (a Mosè), poi ti farai fare (dal popolo). Alla fine dice "Tu ordinerai ai figli d'Israele" è una cosa per tutti i figli d'Israele. Anche per la lampada c'è collaborazione di tutti.
- Il legno d'acacia in greco è "un legno non soggetto a corruzione", per dire che l'altare deve avere un carattere perenne; come avevamo visto anche per l'Arca. Non così per le colonne.
- Anche le stanghe sono di questo legno incorruttibile. Al vs 3 nei LXX anziché di recipienti parla di "corona" il che richiama il sacrificio espiatorio di Gesù. L'olio che deve bruciare richiama la carità che sempre illumina.
- La lampada "sempre accesa" vs 20 e "dalla sera alla mattina" vs 21 ci dicono che il tempo di Dio va sempre verso la luce. Pietro dice che la lampada è la parola dei profeti.
- L'ingresso ad Oriente (il contrario delle nostre chiese), richiama Gesù sulla croce ed il costato trafitto che è l'ingresso nella salvezza per noi.
- Il recinto: forse il nome inganna perché poi si parla di tutto quello che vi è contenuto. In greco è "aula, cortile, atrio", in Giovanni diventa "ovile" in cui entra il buon Pastore. E' un luogo molto vasto (100x50 metri) ed è il luogo per la gente, mentre negli altri luoghi vanno solo i Sacerdoti. C'è una specie d'abbraccio della gente attorno agli oggetti sacri del culto. Si accosta al vangelo di oggi dove Gesù è circondato dalla gente e parla della "volontà del Padre mio".
1-3-07                          Es 28,1-30; Rm 13,11-14; Mt 13,1-9 (Francesco)
Aronne porterà i loro nomi sulle spalle davanti al Signore

Dopo i vari oggetti e luoghi del Santuario, oggi facciamo attenzione ai sacerdoti ed alle loro vesti. Si parla quindi in modo esplicito di persone. Il sacerdote dell'antico testamento non va confuso col ministero presbiterale perché tutto l'AT confluisce in Gesù e da Gesù passa a tutto il popolo. Cerchiamo d'aprire gli occhi del cuore al mistero che il Signore ci concede di celebrare. 
- Parliamo da giorni di queste innumerevoli e splendide cose, descritte in modo tanto particolareggiato, e colpisce il fatto che per noi si concentrino tutte dentro la piccolissima scatola di legno nella quale Beppe porta ogni domenica Gesù alla zia Nella. E' come se tutto il mondo si concentrasse in quel piccolo pezzo di pane consacrato, è l'immenso miracolo di Gesù che si rinnova ogni giorno, per tutti, in ogni luogo, anche il più povero e spoglio.
- Le pietre, pesanti ma belle, sulle spalle del Sacerdote, con 12 nomi incisi sono tutta l'umanità portata davanti al Signore tutti i giorni. In esse c'è la pesantezza e la bellezza di tutta l'umanità.
- Per la prima volta compare il sacerdote dell'antica alleanza. Prima il servizio sacerdotale era fatto dai primogeniti. Tutta la magnificenza degli abiti deve nascondere i peccati. E' la felice colpa del peccato da cui nasce il sacerdozio di Gesù qui profetizzato. 
- Il pettorale viene chiamato "razionale". In Rm 12 dice "offrite i vostri corpi, questo è il vostro sacrificio razionale". E' il sacerdozio di tutti gli uomini.
- vs 4: "la tunica damascata" è l'unico indumento al quale si aggiunge qualcosa. Tunica è il vestito che Dio dà ad Adamo ed Eva in Genesi, poi c'è la tunica di Giuseppe (dalle lunghe maniche). Poi nella passione la tunica tutta di un pezzo di Gesù. In Apocalisse non si parla più di tunica, ma di vesti perché si riferisce a tutti noi.
- vs 2: "Farai per Aronne, tuo fratello, abiti sacri che esprimano gloria e maestà". E' il peccato che fa vedere di essere nudi: Adamo prima era vestito degli abiti della grazia, dopo il peccato si accorge di essere nudo e Dio lo riveste di pelli morte. L'uomo si deve spogliare di queste vesti per andare davanti a Dio, ci vuole l'abito nuziale. Il cristiano ha la  veste bianca del battesimo. "Rivestitevi di Cristo" dice la lettera, questo è l'abito che il cristiano deve far vedere: un abito di mitezza, carità ecc. 
- vs3: "Gli arigiani più esperti, ai quali io ho dato uno Spirito di saggezza" in greco è "tutti i sapienti di pensiero"; è una saggezza data a tutti, ognuno l'esprime come può ed è responsabilità di ciascuno.
- Al vs 1: "Farai avvicinare Aronne ed i suoi figli". Si parla in modo misurato di questo "avvicinarsi" e poi al vs 12  dice: " Aronne porterà i loro nomi sulle spalle davanti al Signore, come un memoriale". Non si parla della funzione sacrificale del sacerdozio, ma della funzione di memoriale. Si può pensare, pensando ai nomi portati davanti al Signore, alla nostra preghiera dei fedeli nel contesto di un giudizio al quale tutti siamo sottoposti. Nessuno è a posto davanti a Dio, ma presentare un fratello al Signore è sempre una cosa molto bella. Avvicinarsi e stare alla presenza sono i punti luce per capire la bellezza di questa liturgia. Quanto al pettorale che viene detto"razionale", i vs 15-28 (pietre preziose, catenelle, anelli ecc.) ne fanno una descrizioni molto complessa che forse ha la funzione pedagogica di scoraggiare la nostra razionalità presentandoci un Dio che ha una logica diversa da quella dei nostri pensieri.
2-3-07                          Es 28,31-43; Rm 14,1-13; Mt 13,10-17 (Francesco)
Aronne porterà il carico delle colpe davanti a Dio

Concentriamo la nostra attenzione sulla persona di Gesù, del quale parla il libro dell'Esodo parlando del Sommo Sacerdote. Possiamo così riscoprire la grande grazia che il Signore ci fa con la liturgia. Presentiamo al Signore le nostre colpe e quelle di tutto il mondo sapendo di essere di fronte alla misericordia di Dio che Gesù col suo sacrificio ci ha guadagnato.
- La descrizione delle splendide vesti dei sacerdoti fa pensare all'immagine nuziale del giardino del Cantico. Sono per presentare la sposa preziosa, il popolo, al Signore.
- vs 38: "Aronne porterà il carico delle colpe" nella versione greca è "Aronne toglierà le colpe"; c'è già in profezia tutta la vicenda pasquale. Aronne come agnello di Dio che toglie i peccati dal mondo. Quello di Aronne e figli è un sacerdozio per elezione ed eredità che riguarda le cose offerte per il sacrificio. La funzione di portare/togliere i peccati coinvolge tutto il popolo cristiano. Come battezzati non possiamo più non toglierci i peccati l'un l'altro. 
- Possiamo raccogliere tutto intorno alla figura d'Aronne, il suo manto, la tunica, la lamina sulla fronte e gli altri paramenti dei suoi figli. L'immagine dell'Agnello di Dio che toglie i peccati dal mondo ci fa considerare questo testo dell'Esodo come un arricchimento della frase di Giovanni Battista, perché ci fa vedere tutto questo dentro il mistero della liturgia, una cosa che viviamo anche noi. L'arricchimento che il testo di oggi dà è il fatto che ci fa vedere che il toglimento del peccato è interno a tutta l'opera del Signore ed Aronne ed i suoi figli sono la comunità dei credenti che celebrano la liturgia dentro un corpo tutto unanime che compie lo stesso gesto. Anche noi qui, tutti intorno a Gesù, compiamo insieme quest'azione di liberazione dai peccati, un perdono per la vita, per non entrare nella morte( vs 35 e 43: "Così non morrai"). La seconda lettura (non giudicare i fratelli, collaborare col sacerdote per la sospensione dei peccati del mondo) discende dal fatto che siamo oggetti del perdono da parte di Dio.
3-3-07                          Es 29,1-35; Rm 14,13-23; Mt 13,18-23 (Francesco)
Farai avvicinare Aronne ed i suoi figli all'ingresso della tenda

Oggi inizia la descrizione del rito della consacrazione dei sacerdoti. E' il potere mirabile della liturgia di purificazione a santificarci. Entra con forza il tema del peccato, ma nella dimensione nuova della terapia, del rimedio. Consegniamo al Signore tutta la nostra natura di peccato qui, nel tempo e nel luogo opportuno per la nostra salvezza e la speranza di tutti.
- Nei LXX l'espressione "Investitura" è "Renderai perfette le mani d'Aronne e dei sui figli". Nel NT è usato "perfetto" con richiamo alla carità, vincolo di perfezione. "Prelevare l'offerta" in greco dice che è "un offerta prelevata, scelta". Dietro all'animale offerto c'è la persona che diventa un sacrificio gradito a Dio, anche oggi c'è la descrizione minuziosa del rito. Aronne è prima tutto ricoperto di vestimenti preziosi, poi viene unto: richiama Davide, e anche Gesù. Quest'unzione ne fa un'offerta. Loro impongono le mani sugli animali forse per caricarli dei  peccati che devono essere espiati; è il gesto che si fa nella consacrazione dei sacerdoti.
- Tutto il sangue deve essere sparso sui corni dell'altare, poi su Aronne e sui figli, poi in tanti posti particolari, pollice, alluce, poi sulle vesti (macchie di purificazione). Le carni del giovenco immolato devono essere bruciate fuori dell'accampamento (come Gesù). Il sangue è la vita (Gen) e lo spruzzare tutto con questo sangue rende tutto in continuità, compimento e perfezione della passione di Gesù, immolato fuori per la redenzione del mondo.
- Emerge il continuo accostamento delle offerte (frutti della terra ed animali) alle persone stesse di Aronne e dei figli. "Li farai avvicinare", c'è un coinvolgimento di Aronne e dei figli nei sacrifici, come fossero un'offerta. Colpisce la loro passività: vengono fatti avvicinare, vengono vestiti, unti, aspersi, quasi fossero oggetti. C'è una consegna di cui essi sono oggetto, una loro mansuetudine che richiama Gesù, fatto oggetto negli avvenimenti della Passione.
5-3-07                          Es 29,36-46; Rm 15,1-6; Mt 13,24-35 (Giovanni)
Li ho fatti uscire dal paese d'’Egitto per abitare in mezzo a loro

Nella ricerca, disperata, di una nota essenziale della vita, iniziare così la giornata va bene: poi andrà come andrà. Ma grazie Signore per farci celebrare le tue Parole, grazie per la tua benedizione che avvolge tutto. Confessiamo allora il nostro rischio di non tener conto di questo mantello di misericordia di Dio, che avvolge tutti i tempi e tutta la creazione. Noi sprezziamo tempo e creazione senza capire di questo mantello.
- Interessante il rapporto fra altare e popolo. Un altare santissimo, ma conta il peccato del popolo, per cui deve essere fatto un sacrificio anche per l'altare. Qualunque cosa tocchi l'altare è santa, come qualunque malato che tocchi Gesù è sanato.
- Il sacrificio quotidiano di due agnelli (olocausto perenne, vs 42) è continuo nel tempo come lo è la misericordia di Dio.
- vs 44: richiama il Vangelo di Gv 17, quando Gesù dice: "Per loro consacro me stesso". Molto bello il vs 46 che richiama la liberazione dalla terra di schiavitù.
- Anni fa ci fu un dibattito per far Messa solo la domenica, ma don Giuseppe citava il testo di oggi dell'Esodo per dire che la liturgia deve essere quotidiana. Il tempo è molto sottolineato: comincia con la notazione dell'altare, per il quale ogni giorno e per sette giorni si deve fare un sacrificio espiatorio, poi c'è il sacrificio quotidiano ogni giorno per sempre. Si riprende il ritmo della creazione: mattino e sera, olocausto perenne per tutta la creazione. Tutto è in mano sua: l'atto della creazione è salvifico perché, mettendole nell'esistenza, Dio salva le cose dall'inesistenza, cioè dal nulla. Fin dal Genesi Dio dà un mandato sacerdotale all'uomo. Nel sacrificio mattino e sera c'è il nostro tempo ed il nostro rapporto con la creazione che diventa un dono a Dio: agnelli, farina, olio, vino. Noi oggi cosa dobbiamo fare? portare ogni cosa a Dio, celebrare questa potenza d'amore a lui che avvolge tutta la creazione. E' il Dio della perseveranza (in latino pazienza che è più bello) e della consolazione. Bisogna lasciar crescere il male (zizzania) sicuri che così crescerà anche il bene. Gesù sa che tutto gli è stato dato dal Padre, e questa sapienza del tempo crea un rapporto nuovo con la storia di questa stessa giornata. Dobbiamo offrire al Signore tutto, i pilastri del tempo partono dalle offerte di mattino e sera. Il nostro compito è fidarci di Dio, della sua pazienza e consolazione. Tutti siamo dentro a questo popolo sacerdotale che ha il compito di significare la protezione di Dio su tutta la creazione. Il vs 45: "Abiterò in mezzo agli Israeliti e sarò il loro Dio" ci fa capire che il fine di tutto per Dio è abitare in mezzo a noi oggi, e noi siamo qui per esercitare un compito sacerdotale a questo scopo. Il tutto è firmato dall'ultimo versetto (46) " Sapranno che io sono il Signore, il loro Dio, che li ho fatti uscire dal paese d'Egitto, per abitare in mezzo a loro, io il Signore, loro Dio". Come mai ha fatto tutto questo per abitare in mezzo a noi? La zizzania bisogna lasciarla perdere, non è nostro compito sradicarla. Il nostro compito è affrontare tutto quello che succede come compito sacerdotale e questo si esplica continuamente dal mattino a sera mediante un contatto continuo che investe tutto quello che ci accade da quando andiamo a lavorare a quando siamo ammalati. Ognuno ne fa un pezzo, c'è un concorso in un'opera sacerdotale che è significativa sempre. Ne scaturisce una sapienza superiore: ognuno faccia bene il suo compito sacerdotale, ogni giorno, mattino e sera; Dio aveva visto fin dall'inizio che era cosa buona e bisogna tenerla nella bontà.
6-3-07                          Es 30,1-16; Rm 15,7-13; Mt 13,36-43 (Francesco)
Il ricco non darà di più e il povero non darà di meno

L'Esodo, che sembrava alla conclusione delle liturgie, oggi riprende con la descrizione di alcuni pezzi non ancore descritti: l'altare dell'incenso. Nei giorni passati ci aveva mostrato la bellezza delle nostre liturgie, grande bene che lui ci fa attraverso la sua opera di espiazione e sacrificio per il bene di tutti. Torniamo al centro della nostra fede col sublime dono dell'Eucarestia che il Signore rinnova ogni giorno per noi.
- L'altare posto davanti al Santo dei Santi richiama l'Altare d'oro dell'Apocalisse davanti al trono. Quest'altare degli incensi è più importante di quello dei sacrifici, c'è una santità della preghiera che va oltre i sacrifici. 
- Anche quest'altare però deve essere purificato una volta all'anno. Sembra che ci sia un'attesa di qualcosa che manca. Il censimento come riscatto della vita: è bello che il prezzo sia unico perché, per il Signore, la vita ha lo stesso valore per tutti. 
- Ci sono in profezia alcune cose: 1) nell'offerta mattutina dell'incenso si apre il NT (Zaccaria); 2) in Ebrei 3 parla di Cristo in rapporto al santuario celeste. Nell'AT il rituale dell'incenso doveva essere ripetuto ogni giorno, e la tassa andava pure pagata ogni anno. Poi Gesù entrò una volta per tutte nel Santuario, procurandoci, con la grazia del battesimo, una redenzione che dura in eterno.
- L'altare dell'incenso è il più importante degli altari anche se di piccole dimensioni. Pensando ai sacrifici di soave odore dei giorni passati, quest'altare sintetizza tutti i sacrifici, unifica tutti gli altari, ed il cuore di Dio si compiace di questo. Comunque anche l'altare dell'incenso deve essere purificato una volta all'anno e questo fa pensare alla nostra quaresima che viene una volta all'anno con ritmo annuale. Per quanto riguarda il tema del riscatto il Salmo 48 riprende questo tema. E' un punto nevralgico, è la consapevolezza del bisogno di essere riscattati da altri; nessuno può riscattare sé stesso per vivere senza fine e non vedere la tomba. Questo riscatto è molto delicato perché l'uomo, pur con tutte le sue risorse, non può riscattare la sua vita. Il Salmo dice proprio "Ascoltate voi, ricco e povero insieme!" Il riscatto rende tutti uguali davanti alla povertà della vita e quindi non c'è merito o prestazione che possa valere. E' una cifra simbolica, modesta, perché solo Dio può riscattare l'uomo. Gratuità della salvezza, col risvolto che poi il piccolo riscatto pagato serve per il servizio del tempio e come memoriale, preghiera che ricorda a Dio i suoi impegni per la salvezza del suo popolo.
7-3-07                          Es 30,17-38; Rm 15,14-21; Mt 13,44-52 (Francesco)
Questo sarà per voi l'olio delle unzioni sacre per le vostre generazioni

La Regola dice di sperare la conversione dei nostri costumi grazie all'azione della Parola di Dio ed all'Eucarestia, accolte nel silenzio, nella preghiera e nel lavoro. Oggi il libro dell'Esodo ci parla di purificazione e di incensi, per rendere bello e profumato tutto quello che si presenta a Dio. Dio vuole che tutte le nostre realtà, dentro e fuori, siano sante per il nostro incontro sponsale con Lui.
- Due giorni fa il Signore diceva "Sapranno che io sono il Signore, il loro Dio, che li ho fatti uscire dal paese d'Egitto, per abitare in mezzo a loro, io il Signore, loro Dio" (29,46). Queste parole sembravano proprio la firma di una lettera d'amore di Dio al suo popolo. Ieri con la ripresa della descrizione dettagliata dell'altare dei profumi sembrava quasi di essere tornati indietro, ma oggi si capisce che non è così, la lettera d'amore continua perché tutte le abluzioni, le unzioni sacre ed i profumi da bruciare sull'altare degli incensi, sono una preparazione intima all'incontro d'amore col Signore, un Signore geloso come appare dalle severe prescrizioni sui profumi (vs 37-38).
- vs 34: "Procurati balsami: storace, onice, galbano..." un commento dice che il galbano sembra faccia cattivo odore . Questo è in ordine al fatto che il Signore gradisce che non vengano allontanati dalla preghiera neppure quelli che si comportano male, Lui vuole tutti dentro. Al vs 31 dice: "Questo sarà per voi l'olio delle unzioni sacre per le vostre generazioni"; una specie di miracolo che si interrompe con la distruzione del tempio e verrà poi riprodotto dal Messia.
- Sono versetti preziosi per capire l'importanza delle unzioni e delle incensazioni delle nostre liturgie. Gesù poi con il Crisma del Battesimo, darà a tutti l'unzione sacerdotale. Ciascuno è sacrificio gradito a Dio.
- La mirra ricorda l'unzione di Betania, e Gesù dirà che è fatto in vista della sua sepoltura (Pasqua). Richiama anche il giardino del Cantico.
- La conca per le abluzioni: dice che è per non morire; atto estremo, ma che riguarda la cosa fondamentale: la liturgia è per la vittoria della vita sulla morte. Siamo nei termini più importanti della vita dell'uomo: ieri si parlava di riscatto, oggi questa funzione pasquale della liturgia in funzione della vita. Al vs 29, "Quanto le toccherà sarà santo", c'è una potenza diffusiva della santità di Dio nella liturgia. L'olio, come dicono i Salmi, fa brillare il volto dell'uomo, dona gioia ed esultanza alla vita umana. Il fatto che non si possano riprodurre per altri scopi, ma abbiano solo un uso sacro, fa pensare che si tratti di opere di santificazione, purificazione e bellezza che sono buone all'interno della relazione con Dio. Quando sono estratte per fine personale, perdono immediatamente il loro dono. La finalità per l'incontro col Signore è molto messa in evidenza, è un incontro di tono nuziale. Nella liturgia c'è poi anche il rapporto con gli altri. I profumi sono anche nel Salmo 44, nel Cantico, nel giardino della sepoltura di Gesù. Noi non siamo esclusi dal sentire questi profumi, sono quelli del Crisma usato per i Battesimi.
8-3-07                          Es 31,1-18; Rm 15,22-33; Mt 13,53-58 (Francesco)
Il Signore nel settimo giorno si è riposato

Si conclude una parte importante del libro dell'Esodo con la consegna delle Tavole della legge. I due temi di oggi, lavoro/riposo, sembrano contrapposti. Tutto è unito nel cuore di Dio, meno nella nostra esperienza. Chiediamo al Signore il dono della sapienza del cuore che ha concesso ai due operai del santuario affinché anche noi possiamo fare la sua volontà.
- Bezaleel: il Signore lo chiama per nome, come fa per Mosè e per i profeti; lo ha riempito dello Spirito di Dio, una relazione forte con lui al quale poi dà Ooliab come compagno. Richiama Gesù che manda i discepoli a due a due. Al vs 6 "Nel cuore di ogni artista ho infuso saggezza" in ebraico è: "Nel cuore di ognuno, saggio di cuore, ho dato saggezza". Il Signore continua a dare la saggezza che cresce ed è sia per l'obbedienza, sia per eseguire i suoi comandi, sia per il lavoro e il riposo. Tutto va fatto nell'obbedienza (due aspetti della saggezza).
- Sapienza e saggezza: Salomone chiede la sapienza sapendo che non l'avrebbe ottenuta se Dio non l'avesse concessa. Qui è Dio che direttamente la dà ai due ed agli altri. E' un invito a rimanere nell'umiltà del cuore, perché i doni di cui Dio ci riempie, sono suoi.
- vs 17: "Il Signore nel settimo giorno ha cessato e si è riposato"; ci sono i verbi del cessare e del respirare: "riprendere fiato" che avevamo già visto nell'Esodo quando si parava del riposo del figlio della serva. C'è quindi una fatica di Dio.
- L'infusione dello Spirito su questi due lavoratori colpisce perché forse noi riteniamo che lo Spirito sia riservato a cose più alte. Loro come artigiani hanno bisogno dello Spirito di Dio per "fare" le cose e questo è molto importante. 
- "L'intelligenza del povero" serve per mettere insieme anche tutte le persone che stavano dietro agli arredi, tutte le persone della chiesa e tutti quelli da accogliere. Così il tempio, fatto di pietre vive, che siamo anche noi, diventa più bello.
- Al vs 3 il termine "lavoro" inteso come opera, è un'evoluzione rispetto al "lavoro" in schiavitù che, all'inizio dell'Esodo, affaticava gli Israeliti in Egitto. Qui il lavoro è un'arte, c'è di mezzo lo Spirito di Dio e la sapienza del cuore. I risultati non sono più i palazzi dei Faraoni, ma è un'opera al servizio di Dio, un'opera d'arte. I destinatari non sono solo le pietre ed i vari arredi, sono le persone con le quali si entra in relazione, che devono essere santificate. Oggi vengono elencati tutti gli oggetti che hanno come fine il servizio a Dio, ma anche le persone che ci lavorano dentro. E' un'unica grande opera rivolta a Dio ed ai fratelli, nella quale sono dentro tutti. Per quanto riguarda il Sabato, è uno strumento per ricordare l'opera santificatrice di Dio nei confronti del suo popolo. Come lo erano gli oggetti, così lo è anche il Sabato: strumento per santificare l'uomo, oggetto di culto come gli altari, gli arredi sacri, ecc. segno d'alleanza eterna come lo è il "luogo" tenda del convegno, patto d'amore fra Dio ed il suo popolo. Nel vangelo le persone fanno fatica nei confronti di Gesù: non capiscono la commistione fra sapienza di Dio e le semplici cose del mondo: "Lui non è il figlio del carpentiere?" Non capiscono la possibilità che sapienza e figlio del carpentiere possano stare insieme. Tutto è avvolto dallo Spirito di Dio, ed ha come fine ultimo quello di essere tutto incanalato da Dio nel servizio a Lui ed ai fratelli.
9-3-07                          Es 32,1-6; Rm 16,1-16; Mt 14,1-12 (Francesco)
Quel Mosè che ci ha fatti uscire dal paese d'Egitto

Iniziamo oggi con un episodio molto triste nella storia del popolo di Dio, sempre esposto all'idolatria, il grande peccato. Ci sono però anche spunti di speranza vedendo la grande cura di Dio per le nostre malattie. Rimane in rilievo, la figura di Mosè e con lui il misterioso disegno di Dio per salvarci dagli idoli.
- Il popolo non riesce ad accettare il silenzio e l'assenza di Mosè. Non è una semplice idolatria, è una cosa più grave perché si attribuisce ad un oggetto creato il posto ed il nome del Signore. Dare all'idolo lo stesso nome del Signore è attribuire all'idolo l'opera di Dio. Questo è un rischio presente anche nella vita cristiana: fare passare per volontà di Dio la nostra volontà.
- Il peccato è quello di volersi attribuire il Dio d'Israele, in modo da poterlo gestire. Non si fidano della parola di Mosè. Alcuni fanno un parallelo con la prima tentazione d'Adamo che cede a Satana. Apparentemente non è una ribellione completa, come per Adamo ed Eva, ma il realtà lo è. I commentatori difendono Aronne che aspettava Mosè.
- Gli Atti degli Apostoli dicono che i nostri padri non vollero ubbidire, danno così un'immagine più severa. Loro sembra non si ricordino più di Dio, tanto che dicono "quel Mosè che ci ha fatti uscire dal paese d'Egitto".
- L'insidiosità della situazione è dovuta al fatto che tutto quello che loro fanno è esattamente quello che il Signore aveva detto, e stava preparando per loro. Anche Aronne si lascia forzare troppo facilmente, si lascia prendere, cede ad una certa violenza della gente. Il vangelo oggi ci dice del compromesso del Re per ammazzare il profeta. Mosè tarda, il popolo sente il bisogno di sostituirlo anche se poi si dice "il popolo credette in Dio e nel suo servo Mosè". Il Vangelo ci dice del compromesso del re per ammazzare il profeta. Mosè tarda e loro sentono il bisogno di sostituirlo: Mosè è molto importante.
10-3-07                          Es 32,7-14; Rm 16,17-24; Mt 14,13-21 (Francesco)
Lascia che la mia ira si accenda contro di loro ed io li distrugga

Oggi sono unite le grandi preghiere di Mosè e la compassione di Gesù davanti alla folla. Sono il segno dell'amore di Dio per noi. Consegniamo al Signore tutte le infermità e le angosce della nostra vita. 
- Mosè al cap 24 era salito sul monte con Giosuè e vi erano rimasti 40 giorni e la gloria del Signore si era manifestata loro. Il popolo aveva visto la gloria del Signore. Il popolo si sente abbandonato, mentre il Signore predisponeva tutto. Oggi il Signore parla con Mosè ed il loro parlare è proprio per il popolo. Mosè al vs 11 dice al Signore "Perché divamperà la tua ira contro il tuo popolo, che tu hai fatto uscire dal paese d'Egitto?" richiama Adamo quando dice "La donna che tu mi hai messo accanto...". E' un colloquio che rivela una grande intimità fra il Signore e Mosè, tutta la loro attenzione è per il popolo. 
- Al vs 12 e seguenti, "Sii propizio verso il male che il popolo ha fatto", il verbo usato richiama il propiziatorio che ricorda il sacrificio di Gesù per il peccato di tutti gli uomini.
-vs 12: "Abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo". Colpisce perché anche nei Profeti la conversione è sempre del popolo, mentre qui Mosè mette davanti l'alleanza che il Signore ha fatto con Abramo, Isacco e Giacobbe ed il Signore cambia proposito.
- vs 10: "Lasciami"; alcuni traduttori ebraici mettono "Lasciami solo" e da qui Mosè capisce che c'è una possibilità di intercessione. Sono i rapporti che il Signore ha che alla fine lo condizionano. Non può procedere da solo.
- "Lascia che la mia ira...": il Signore stesso suggerisce a Mosè di intercedere, avrebbe potuto evitare di coinvolgerlo, invece lo invita a questo compito di mediazione, gli chiede quasi il permesso, non può decidere da solo. Il discorso di Mosè oltre a parlare delle cose fatte, ricorda gli Egiziani: "Cosa direbbero?" Questo è uno dei punti che muovono al pentimento di Dio (perché conoscano che io sono il Signore). C'è questa preoccupazione per quello che pensano i nemici sia in Mosè che nel Signore.
12-3-07                      Es 32,15-29; Rm 16,25-27; Mt 14,22-36 (Giovanni)
La Parola spezzandosi, spezza il peccato

Lo spezzarsi quotidiano della Parola distrugge l'idolo che è fuori e dentro di noi. L'idolo che è al di là della nostra consapevolezza, che è capace di travestirsi. Solo la Parola vera può metterlo in evidenza. Chiediamo al Signore di abbattere in noi tutto quello che, più o meno giustificato, è contro il Vangelo. Non permetta il Signore che adoriamo né noi stessi, né nessun altra creatura, ma che riceviamo tutto, sempre dalle sue mani. 
- Alla fine di cap 31 Mosè riceve le due tavole della Testimonianza, scritte dal dito di Dio e colpisce che oggi le distrugga. E' la Parola spezzata, Mosè quasi la tratta come sua. Richiama Gesù: "Tutto quello che è tuo è mio, tutto quello che è mio è tuo". Mosè ieri aveva frenato l'ira di Dio, ma oggi divampa la sua ira. Mosè e Dio sono un cuore solo.
- La Parola spezzata è di Dio, è Gesù spezzato per i nostri peccati. E' il mistero pasquale. 
- vs 23: "A quel Mosè, quell'uomo che ci ha fatti uscire...". La giustificazione sembra essere che Mosè è un uomo, mentre loro hanno bisogno di un Dio.
- vs 27: contiene l'ordine severo di Mosè ai figli di Levi di uccidere; la spada ricorda quello che Gesù dice in Mt 10, 35: "Sono venuto a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre...". La Parola ricevuta, con la sua forza, fa cadere le nostre false paci e divide il nostro stesso cuore anche nei rapporti più importanti.
- Gesù in Mt 10, 37 dice "Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me...". Ciascuno deve dare la precedenza al Signore, alla sua Parola, poi il resto viene da sè.
- Si possono accostare ad Aronne due personaggi: Adamo e Davide. Aronne come Adamo si giustifica, dà la colpa al popolo e non si accorge del suo peccato; non fa come Davide che invece chiede perdono.
- vs 25: nella Vulgata dice che Aronne aveva spogliato il popolo (gli aveva tolto ogni freno), ricorda la nudità del peccato originale.
- Testo molto violento; si possono individuare tre forze: 1) La forza della Parola, spezzata non dal peccato del popolo, ma che spezzandosi spezza (toglie) il peccato. "Il chicco solo se muore porta molto frutto" dirà Gesù (Gv 12,24). E' lo spezzarsi della Parola che precede il peccato; se la parola non è spezzata, non muore, non è potente. 2) La potenza dei Leviti: è Dio che costruisce le nostre familiarità. Come dice Gesù nel Vangelo in vari passi. Ed è vero: le relazioni di vincoli di sangue ci lasciano estranei se non ci unisce la Parola di Dio, che invece ci mette in cammino con "estranei". Le relazioni sono importanti, ma se non c'è in mezzo la comunione nella Parola di Dio sono molto fragili. La comunità si costruisce solo mettendo in mezzo la spada della Parola. A volte usiamo poco questa spada, siamo timorosi, mentre è solo lei capace di costruire legami veri, togliere quello che non va. 3) La forza dell'idolo: quello che Aronne dice è impressionante. Dice che non ha fatto nulla, ha buttato l'oro nel fuoco ed è uscito l'idolo. L'idolo è facilissimo da formarsi, è sproporzionata la banalità delle azioni per fare uscire l'idolo. L'oro, oro egiziano che loro avevano portato via, lo buttano nel fuoco, ne esce l'idolo. E' quasi un atto religioso. Testo molto severo, forte e drammatico con molte conseguenze. E' la situazione di ogni tempo. E' importante che Dio ce lo spieghi: alla fine scompaiono le colpevolezze dei singoli, le cose sono molto più complesse e riguardano anche ciascuno di noi; le ragioni vanno cercate anche in nostre scelte e nostri atteggiamenti. Ci vuole vigilanza interiore dello spirito per darsi delle spiegazioni: ma io cosa debbo fare? La Parola è l'unica forza, bisogna vigilare sulla storia con la Parola in modo più determinato.
13-3-07                          Es 32,30-33,11; Gc 1,1-11; Mt 15,1-9 (Francesco)
Se tu perdonassi il loro peccato...E se no, cancellami dal tuo libro

Il testo di oggi, ultima parte del cap 32 ed inizio del 33, riporta alterne vicende. Si passa dal peccato del popolo, ai provvedimenti di punizione e di perdono, fino a nuove grazie che il Signore dà al suo popolo. Sono le alterne vicende della nostra vita alle quali noi spesso diamo un tono un po' pessimistico. La Parola di Dio invece è molto varia; ha spesso delle svolte improvvise piene di luci e di speranza. E' l'amore fantasioso di Dio per il suo popolo ed a questo amore noi oggi ci affidiamo.
- vs7: "Mosè ad ogni tappa, prendeva la tenda.."; in greco è "la sua tenda". La tenda non è più quella di Dio, ma è la sua, come quelle degli Israeliti che sulle porte delle loro tende guardano la tenda del convegno. E' una punizione importante e necessaria, è l'uscita dall'accampamento. In Eb 13,13 è l'uscita di Gesù sotto la croce che ci dà la salvezza. Già qui, oggi, si vede l'uscita dall'accampamento e tutta la Passione. 
- vs31: Mosè va dal Signore e lo mette al corrente del peccato del popolo; dice: "Se tu perdonassi il loro peccato...E se no, cancellami dal tuo libro". Il Signore non accetta questa mediazione. Dio ci ha rinchiuso tutti nel peccato, solo Gesù ci insegna come rispondere col Padre Nostro (rimetti a noi i nostri debiti).
- In latino ci sono alcune differenze: vs 30 "Voi avete commesso un grande peccato" è "il peccato massimo". Al 33,4 "il popolo udì questa triste notizia" è "il popolo udendo questa parola pessima, pianse". Al 33,11: "Il Signore parlava con Mosè faccia a faccia, come un uomo parla con un altro" è "Dio parla a Mosè come di solito un uomo parla al suo amico".
-"Dio parla a Mosè come di solito un uomo parla al suo amico" richiama il Vangelo di Giovanni "Nessuno ha un amore più grande, dare la vita per i propri amici" (Gv 15,13). In latino la tenda non è solo quella del convegno, ma può essere quella del patto, cioè quella nella quale si definisce un patto d'alleanza che fa ben sperare circa la salvezza e l'incontro nuovo.
- Non è facile trovare una conclusione univoca fra le varie parti: la prima parte riporta il dialogo aspro fra Dio e Mosè; la seconda ancora Dio parla a Mosè: "Va, conduci il popolo, il mio angelo ti precederà..". Sembra quasi che non ci sia più peccato e castigo; la terza parte parla della tenda del convegno e dei movimenti davanti ad essa. La cosa unificante è la figura di Mosè in continuo dialogo con Dio. Se questo è il succo del testo allora possiamo essere confortati. Mosè è per il popolo, dice al Signore "Cancellami dal tuo libro", ma tutto sembra nella luce anche se ci sono momenti di tristezza: "Io non verrò in mezzo a te" (33,3) poi "Togliti i tuoi ornamenti" ecc. Concludendo siamo in un dialogo con Dio che ha per oggetto la salvezza. Ognuno è davanti alla sua tenda, ma tutti guardano verso la nube e c'è il colloquio fra Dio e Mosè. Questo vogliamo celebrare nella nostra Eucarestia.
14-3-07                          Es 33,12-23; Gc 1,12-18; Mt 15,10-20 (Francesco)
Io camminerò con voi, e ti darò riposo

Prosegue il dialogo fra Mosè e Dio attorno alla necessità che Dio confermi la sua benevolenza ad Israele. Dio si lascia facilmente convincere. E' profezia del dialogo d'amore fra Padre e Figlio per la nostra salvezza. Chiediamo perdono per i nostri peccati con animo sempre aperto alla speranza nel Padre ricco di misericordia.
- vs 13-16: Mosè continua ad essere molto legato al suo popolo, il suo dibattito con Dio è sconvolgente; non si dissocia mai dal popolo e non si giustifica mai. Dio accetta tutto.
- E' importante quello che Mosè dice al vs 13: "Indicami la tua via, così che io ti conosca, e trovi grazia ai tuoi occhi". Questa è la cosa fondamentale per ogni discepolo di Gesù, e la risposta è bellissima: "Io camminerò con voi e ti darò riposo".
- La preghiera di Mosè è una lotta con Dio dell'uomo. Mosè vuole che il popolo sia perdonato e cerca di piegare la volontà di Dio, mette in gioco sé stesso "Cancellami dal tuo libro". Si può piegare la volontà di Dio finché Dio non cede alla nostra? Se fatto come fa Mosè, con timore di Dio, amore per il prossimo, e offerta di sé, la risposta è "Sì". Bisogna esprimere l'amore per Dio ed avere coraggio, la nostra preghiera ci può aiutare perché Dio l'ascolti e pieghi la sua volontà ad un disegno comune: "Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto" (Mt 7,7). Nella preghiera si può insistere in modo molto libero.
- "Salire" verso la terra latte e miele richiama la salita di Gesù verso Gerusalemme con un corteo di lebbrosi e disgraziati che possono salire con lui. Al vs 13 in greco è "Manifesta a me te stesso, distintamente io ti veda"; richiama la trasfigurazione ed anche l'episodio in cui Filippo dice a Gesù: "Mostraci il Padre e ci basta". Il camminare insieme è profezia del cammino di Gesù col peccatore. Dio deve camminare con l'uomo fino all'incarnazione quando Dio stesso si farà uomo.
- In ebraico i vs 12-13 contengono il verbo del conoscere, un verbo dal significato intimo, nuziale: il Signore conosce per nome, e Mosè dice "fammi conoscere". Al vs 19 "tutto il mio splendore " in ebraico è "tutta la mia bontà" ed è bello per la supplica di Mosè che il Signore voglia mostrare tutta la sua bontà. La bontà del Signore è pronta a farsi attirare e prendere dalla supplica di Mosè. 
- Ieri vs 11 si diceva che il Signore parlava faccia a faccia con Mosè; oggi il vs 20 dice: "Tu non potrai vedere il mio volto perché nessun uomo può vedermi e restare vivo". Come si conciliano?
- Siamo ormai nel tema del viaggio verso la terra promessa. Mosè chiede che Dio si faccia compagno di viaggio. Già ieri il Signore si era fatto guida del popolo, aveva offerto il suo angelo. Oggi il Signore sembra essere con loro; ci sono tanti verbi del camminare. E' importante sapere che Dio cammina con noi, davanti a noi, ed è bello pensare che anche Gesù camminava davanti ai suoi discepoli che lo seguivano verso Gerusalemme.
15-3-07                          Es 34,1-9; Gc 1,19-27; Mt 15,21-28 (Giovanni)
Toglierai via tu i nostri peccati e le nostre iniquità e noi saremo tuoi

Ogni volta che sperimentiamo la misericordia di Dio, il dono del Signore ci viene interamente restituito. Questo dono è la Parola. Ogni volta la nostra relazione con Lui si approfondisce. La nostra fragilità è occasione per Dio di riconfermare il suo volerci bene. Essere Cristiani vuol dire aver bisogno della misericordia di Dio. I nostri peccati, che ora confessiamo, sono le occasioni perché Dio ci mostri ancor più il suo affetto. Non è per questo che diminuisce il nostro timore di Dio; anzi, aumenta.
- vs 3: "Nessuno salga con te" rimanda alla prima salita (cap 19). Il peccato commesso sembra faccia ritornare indietro, prima aveva detto di ripreparare queste tavole. Poi c'è la proclamazione del suo nome misericordioso, pietoso, lento all'ira, ricco di grazia e di fedeltà. C'è anche del nuovo, che lo lega alla seconda lettura (Gc 1, 19-27): "Ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare , lento all'ira...Accogliete con docilità la Parola che è stata seminata in voi.". Anche nel Vangelo di oggi (La donna Cananea) c'è prima una risposta dura di Gesù che però non ferma la supplica della donna, paragonabile a quella di Mosè. E ci sarà la pienezza dell'ascolto di Dio.
- La solitudine di Mosè ricorda quella di Gesù nell'orto. Oggi poi Dio ci dice lui stesso chi è, e questo è sconvolgente.
- I commentatori dicono che è l'apice della preghiera ebraica: ci sono i 13 nomi della misericordia di Dio. E' un grande insegnamento di preghiera. Dicono che anche se il peccato passa da padre in figlio, c'è un'incalcolabile misericordia.
- Infatti nell'ultimo versetto (in greco) Mosè dice: "Toglierai via tu i nostri peccati e le nostre iniquità e saremo tuoi". C'è come una consegna che è più che un'eredità perché l'essere di Dio è l'essere perdonati: grande profezia dell'incarnazione di Ges: farsi come un corpo unico.
- Oggi riceviamo dalla bontà di Dio la grande esperienza della sua forza. Gli dei sono così deboli e noi umiliamo il Signore quando lo pensiamo incapace di reggere al male. Non è come con altri dei che sono buoni di niente, dei pierini. Oggi c'è la riaffermazione forte che Dio è il Signore. Ieri Mosè diceva che voleva vedere la sua gloria, ed è proprio questo che succede oggi. Solo a lui. La teofania di Dio è la sua misericordia e quando noi non siamo misericordiosi offuschiamo il volto di Dio ed attentiamo a quello che Dio è: lui è misericordioso. Al vs 10 dice proprio questo: "Io farò meraviglie". Noi avremmo bisogno di costruire quest'icona di Dio nelle nostre case e dovunque, perché la potenza di Dio è grandissima. Questa è la vera esperienza di Dio: la sua immersione nella nostra miseria; io l'ho conosciuto perché sono un peccatore. C'è una paura ebraica di adorare le tavole al posto di Dio ("la necessaria tranquillità di non avere più il tempio", diceva Stefano Levi). Dio ha impoverito tutti i suoi segni; importante è solo la relazione assoluta di Dio con l'uomo, che elimina tutto il resto e porta alla purezza della relazione Padre/Figlio che oggi si vede fra Dio e Mosè. In tutto il resto c'è un rischio: che qualcuno decida qual'è la misura della misericordia di Dio, che invece  va lasciata all'esperienza concreta delle persone, nelle ferite della vita. Quando sperimentiamo la severità di Dio nel dolore, sempre più sperimentiamo la sua misericordia. Noi il Signore l'abbiamo, e lui domani dirà cose meravigliose (vs 10), come se ci parlasse della creazione: una nuova creazione che è in Gesù, che viene dalla relazione fra Padre e Figlio. Bisogna resistere alla tentazione di pensare ad un Dio separato, non contaminato con la storia dell'umanità. Bisogna riprodurre la misericordia di Dio nella nostra vita, reggere all'idea di un Dio imbelle; c'è un Dio forte e potente, da amare ed al quale affidarci. 
16-3-07                          Es 34,10-28; Gc 2,1-8; Mt 15,29-39 (Francesco)
Srivi queste parole per te

Il cap 34  ci presenta parole e fatti di importanza straordinaria. La parola di maggior rilievo è "patto, alleanza", parola che ci rimanda alla prima rivelazione della legge (cap 20). Patti che erano stati messi in forse dell'infedeltà del popolo. Dio con pazienza riscrive le Parole di prima,  per ricostruire da capo il tessuto della sua relazione d'amore con noi. Ringraziamo il Signore e ci avviciniamo timorosi per la nostra povertà, sapendo però che Dio ci ama ed è geloso di noi.
- L'alleanza è nuziale, Dio è geloso, il rapporto con altri dei è visto come tradimento.
- Bello che si dica che scrivono in due: Dio e Mosè. Al vs 27, "Scrivi queste parole", il greco aggiunge:  "per te". Poi al vs 28 "il Signore scrisse sulle tavole...". E' bella l'aggiunta del "Per te" perché ci fa vedere un rapporto personale fra Dio e Mosè che diventa profezia di Gesù che scriverà nel cuore delle persone. 
- vs 27: "  perché sulla base di queste parole ho stabilito un'alleanza con te e con Israele". La Parola che noi celebriamo ogni giorno è un vincolo d'unità col Signore e fra tutti perché Il Signore ha raccolto questo popolo, e c'è questo rapporto nuziale.
- Confrontando i comandamenti dei due capitoli (20 e 34), si vede che i due decaloghi sono un po' diversi. Mentre nel cap 20 l'oggetto erano i singoli 10 comandamenti, qui al cap 34 le Parole sono importanti non solo in sé, ma perché sono la base del patto d'alleanza. Più che il loro contenuto interessa che Dio, attraverso di loro, stringa un'alleanza col popolo. Ai precedenti nomi di Dio oggi si aggiunge "Geloso", altra differenza è che oggi i comandi riguardano il culto: devi fare le feste, osservare i sabati, e poi anche indicazioni liturgiche: non officerai con pani lievitati, non cuocerai i capretti nel latte della madre, ecc. cose facili da mettere in pratica. Quello che interessa a Dio è che il popolo sia il "suo popolo", piuttosto che un popolo buono e bravo. Le indicazioni date sono segnali attraverso i quali il popolo rivela la sua fedeltà al Signore. Segni di distinzione rispetto agli altri popoli.
17-3-07                          Es 34,29-35; Gc 2,8-13; Mt 16,1-12 (Francesco)
Gli Israeliti vedevano che la pelle del viso di Mosè era raggiante

Il testo di oggi conclude il rinnovarsi del patto. E' un testo un po' strano. Si deve osservare la grande centralità della figura di Mosè che, ancora una volta, è la trasparente profezia del Cristo. La nostra fede non è fatta di cose da adempiere, ma della grazia di Dio. Ci rivolgiamo al Signore supplicando la sua misericordia.
- I commentari dicono che siamo nel Kippur, il giorno del perdono per il peccato del vitello d'oro, nel quale Dio ricorda Mosè che torna con le tavole. Il volto di Mosè è raggiante perché Dio gli ha messo la mano sul volto (vs 22-23). Il popolo non vede i raggi (alcuni traducono corna) di Mosè. Mentre nei 40 giorni delle prime tavole Mosè era come un angelo, durante questi secondi 40 giorni Mosè soffre la fame, la sete, il sonno e poi studia la legge, la trasmette ad Aronne ed agli anziani e la ripete al popolo che può guardarlo in viso solo quando studia insieme a lui la Parola di Dio.
-In 2 Cor 3,7-12 e seg. Paolo dà una bella interpretazione. Il rischio è pensare che Mosè è Mosè e gli altri non potranno mai essere come lui. C'è un Salmo che dice "Guardate lui e sarete raggianti". Anche di Gesù sulla croce si dice che tutti saranno attratti da lui e nel vangelo dice: "Sapete interpretare l'aspetto del cielo e della terra, come mai questo tempo non sapete giudicarlo?" (Lc12,56). Siamo chiamati a vedere nei raggi che splendevano dal volto di Mosè, l'intervento di Dio nella storia. E' operazione difficile, ma bisogna farsi forza: Dio è presente, non più come volto raggiante, ma a partire dalla croce di Gesù come raggi diffusi.
- E' molto sottolineata la parola: il suo volto è diventato raggiante nel suo parlare con Dio. E' la Parola che dà questa luce di cui neppure lo stesso Mosè è consapevole. E' il suo rapporto con Dio, questo dono al quale ogni giorno anche noi possiamo attingere tutta la nostra esistenza.
- Il brano richiama il Prologo di Giovanni: "La legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo" (Gv 1,17). Solo grazie all'Esodo possiamo veramente capire lo spessore di queste frasi. E' un grande regalo.
- Alcuni commentatori dicono che il destino di Mosè è tragico: la sua elezione da parte di Dio lo separa completamente dal popolo, che, dopo la consegna delle seconde tavole, non può più neppure guardarlo in viso. L'uomo è sempre più consapevole della sua distanza, del suo peccato. Sarà Gesù che riporterà il popolo in comunione con Dio.
- Dobbiamo rassicurarci sul fatto che si può leggere un testo della scrittura anche in modo contraddittorio. Gli Ebrei vivono con pace quest'esperienza pensando che non possiamo capire tutto di Dio e la non univocità delle interpretazioni dà la misura della nostra piccolezza. Il velo è importante: una delle sue funzioni è di protezione, Dio sa i nostri deperimenti, ma li copre come ha fatto fin dall'inizio con la nudità. San Paolo n 2 Cor 3 dice che Mosè poneva un velo sul volto perché i figli d'Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero. Il velo serve sì come segno del limite, ma anche come segno della conversione; infatti quando ci si rivolge al Signore viene tolto. Tante oscurità e confusioni cadono e si entra nella chiarezza della rivelazione. Il viso raggiante di Mosè ci dice che il suo compito va oltre la sua funzione della consegna della legge, lui non è un semplice fattorino che consegna la posta, ma c'è un suo ruolo prezioso di mediatore, è apportatore della gloria di Dio che viene data all'uomo. Il Prologo dice: "Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in (mezzo a) noi; e noi vedemmo la sua Gloria". Noi abbiamo la visita di Dio stesso al di là delle cose che ci dirà.
19-3-07                          Es 35,1-19; Rm 4,13-25; Mt 1,16-24 (Francesco)
Mosè e gli artisti fecero tutto secondo quanto il Signore aveva loro ordinato

La solennità di San Giuseppe è allietata dal ricordo della sua paternità/ubbidienza. Mettiamo sotto la protezione di San Giuseppe tutte le persone e invochiamo anche noi il dono dell'ubbidienza a tutto quello che il Signore ci chiede. Chiediamo anche che ci perdoni per tutte le nostre disubbidienze.
- E' bello celebrare San Giuseppe con il libro dell'Esodo, dove dice: "Mosè e gli artisti fecero tutto secondo quanto il Signore aveva loro ordinato". Anche Giuseppe ha fatto tutto in grande obbedienza, secondo le indicazioni ricevute, ed anche la seconda lettura ci presenta Abramo come modello dell'obbedienza, tutto appoggiato sulla fede e la speranza. La volontà di Dio sembra un po' strana in tutte tre le letture: ad esempio il primo comandamento nell'Esodo è: non fare niente di Sabato. Ed anche gli arredi che il Signore chiede di fare non servono a nulla: un "Santuario" molto complesso, tutte cose inutili ad un popolo di schiavi, come è inutile tutto quello che circonda la nostra "liturgia". Perché non fare invece cose utili: una scuola, un ospedale, un asilo. Anche a Giuseppe viene chiesto di credere ad una cosa strana, difficile da accettare, e ad Abramo viene annunciata una cosa incredibile: diverrà padre a più di 100 anni. Le cose di Dio sembrano irragionevoli. La liturgia di oggi ci vuole rassicurare su questo: non dobbiamo forzarci per dare un senso che non troviamo, dobbiamo compiere un atto di fiducia. "Abramo, sperando contro ogni speranza (si può tradurre: sperando sulla speranza, o, oltre la speranza), credette in Dio". Chiediamo questo, oggi, nella festa di San Giuseppe: stare tranquilli nell'inutilità delle nostre azioni, e credere davvero che la nostra discendenza sarà numerosa come le stelle in cielo.
20-3-07                          Es 35,20-29; Gc 2,14-18; Mt 16,13-23 (Francesco)
Cuore generoso

Il testo di oggi porta nuovi elementi in parte già accennati ieri, che ci fanno capire qualcosa di più dell'animo che muoveva queste persone. Ieri era obbedienza cieca, di fede, oggi è un popolo consapevole di fare cosa buona per la quale vale la pena di privarsi di oggetti personali anche di grande valore. Questo ci porta a vedere una luce nuova nella liturgia della nostra vita: occasioni, incontri in cui anche noi possiamo partecipare all'opera di Dio. Chiediamo perdono per la pigrizia e ristrettezza del nostro animo a dare qualcosa ai nostri fratelli per la gloria del Signore.
- Nei LXX l'offerta viene chiamata "Parte scelta". In Genesi sia Caino che Abele offrono le primizie, ma quelle di Abele erano il meglio. Così è qui: si offre quello che si ha di scelto, di meglio. Il Vangelo dice che, fra le due sorelle, Maria ha scelto la parte migliore.
- Si compie la conversione del popolo dal peccato del vitello d'oro; anche lì portarono l'oro delle mogli e delle figlie, forse con violenza. Qui c'è un coinvolgimento del cuore, una partecipazione di tutti. Si vede la bellezza del popolo.
- E' bello che vengano distinte le possibilità dei vari gruppi: quanti avevano pendenti, fermagli...quanti avevano tessuti....quanti pelli...ecc., tutti portarono. Poi per le donne dice che tutte filarono con le mani e colpisce questo lavorio umile e prezioso che è proprio dell'animo femminile. Anche oggi le donne, almeno qui da noi, per la liturgia fanno cose molto modeste: il pane della Messa, i purificatoi, i fiori. Tutte possono fare qualcosa e questo è un grande regalo.
- Viene molto nominato il cuore che porta e lo spirito che spinge. Il cuore è stato trafitto dalla Parola.
- Questi ripetuti accenni alla "spontaneità"(cuore generoso), sono il segnale che non ci sono state costrizioni. E' un'obbedienza convinta, non un rassegnarsi alla volontà altrui (obbedienza militare). I LXX dicono di "un'anima alla quale par bene fare così", è la loro anima che li spinge. Anche prendere, scegliere, separare le cose per il Signore. Oggi hanno capito che tutto è per il Signore, anche il comandamento del Sabato, questo giorno vuoto è un tempo per il Signore, senza null'altro che lo disturbi. Si tratta del tempo e del luogo dell'incontro con il Signore.
21-3-07                          Es 35,30-36,7; Gc 2,18-26; Mt 16,24-28 (Francesco)
Quanto il popolo aveva già offerto era sufficiente, anzi sovrabbondante

Lo Spirito Santo, appena invocato, è molto presente nel libro dell'Esodo come ispiratore sia per fare le offerte, sia per guidare i costruttori. Lo Spirito Santo è presente in ciascuno, per portarlo all'incontro col Signore. Facciamoci dunque ispirare dallo Spirito Santo perché ogni nostra azione sia guidata da Dio in una grande liturgia d'amore.
- Le tre letture hanno in comune la parola "opera". Parola che si sviluppa: in Esodo è l'opera delle mani che obbediscono ad un dono ricevuto per abbellire la dimora di Dio. In Giacomo dice che non c'è divisione fra le opere e la fede che devono andare unite, cooperare. Nel Vangelo c'è l'opera più grande che è prendere la croce e seguire il Signore. Questa non è più opera delle mani, ma è un'opera molto più alta infatti se uno vuole salvare la propria vita l'unica cosa da fare è seguire Gesù.
- vs 6: "Nessuno, uomo o donna, offra più alcuna cosa"; in greco è: "non lavorino più per le primizie del luogo santo". In questo caso l'offerta viene equiparata ad un lavoro. Senza questo lavoro del popolo non si può fare niente, nessun membro è più importante dell'altro. Al vs 7 "sovrabbondare" in greco è: "ne fece avanzare", che richiama la moltiplicazione dei pani. E' interessante notare che questo popolo sembra avere una riserva inesauribile di cose da dare.
- Molto belli i significati dei nomi dei due artisti: Bezaleel significa "All'ombra di Dio", Ooliab "La mia tenda è il Padre". Oliab costruisce la tenda, che è il suo nome. Il segno della dimora rimanda alla volontà di Dio.
- L'uomo, figlio di Dio, non ha tenuto nulla per sé, ma ha dato tutto. Il dono non deve essere tenuto nascosto; la spesa deve essere alta. C'è una tale sovrabbondanza di offerte (il meglio, le primizie), che bisogna dire "Basta". E' il Signore che ispira i cuori. Richiama la parabola di Marco che dice che il seme, l'uomo vegli o dorma, quando è in terra dà frutto. 
- Al vs 32: "concepire progetti"; al vs 33 "lavoro ingegnoso"; ed al vs 35 "disegnatore", in tutti tre i casi viene usata sempre la stessa parola "pensieri" (coloro che generano pensieri). Questa parola di solito non è buona nella Scrittura che, generalmente, critica i pensieri dell'uomo. Qui i pensieri sono molto rivalutati. C'è un riscatto, che Dio opera, su quello che l'uomo può fare, per cui l'uomo, ferito dal peccato, viene dal Signore riscattato e redento. E' quindi un testo battesimale, una nuova nascita, un rinnovamento che il Signore fa del cuore dell'uomo. Lo Spirito che muove i cuori a dare le offerte, è un modo per dare coraggio all'uomo che non deve avvilirsi: i suoi pensieri possono essere graditi a Dio. Ti siano graditi Signore i pensieri del mio cuore, le parole della mia bocca. Anche Raab la prostituta, che sarebbe da rimproverare, potrebbe essere un modello di santità per le generazioni future.
22-3-07                          Es 36,8-38; Gc 3,1-6; Mt 17,1-8 (Francesco)
Bezaleel, Ooliab e tutti gli artisti fecero

La descrizione delle opere per la costruzione del Santuario, confrontata alla precedente descrizione di cap 26,15-19, differisce solo per i tempi del verbo fare. Nella prima descrizione il Signore di rivolgeva a Mosè dicendo "farai", oggi invece viene detto che Bezaleel "fece" o "fecero". Quindi il comandamento è diventato opera del popolo. Il passaggio comando/attuazione è anche suggerito dalla Regola: con un nostro contributo, è la grazia del Signore che ci fa compiere la sua volontà. Chiediamo perdono al Signore per ogni nostra inadempienza, ogni istinto di individualismo, interesse personale, disturbo di questa grande opera che è la nostra comunione.
- "Bezaleel fece, fece, fece..."; ma il primo versetto dice: "Bezaleel, Ooliab e tutti gli artisti fecero...". Nell'obbedienza di Bezaleel c'è quella di tutti, segno dell'unità che è Gesù che, nella sua obbedienza, si fa dimora di Dio.
- C'è un grande lavoro per unire: cordoni, anelli, fibbie. Richiama Paolo quando parla di membra di un solo corpo. Grande lavoro per tenere insieme la dimora che è il corpo di Cristo, che siamo tutti noi. Richiama la tunica di Gesù, tutta di un pezzo, che non viene divisa dopo la sua morte.
- Fra i numeri che compaiono: 1 indica la totalità, ma anche le cose prese una per una, quindi l'individualità. Poi c'è il 2: le cose si uniscono due a due, in coppia.
- La costruzione è meticolosa perché deve essere uguale a quella che Dio ha ordinato a Mosè; la cura deve essere grande. Nella dimora bisogna andare per incontrare Dio. E' importante che oggi si legga la Trasfigurazione, anche lì si parla di tende quasi per "bloccare" Dio. Alla fine però la vera dimora sarà il cuore delle persone: è Dio che viene a stare con noi, non c'è più bisogno di una casa fuori, la nuova casa è dentro.
- La dimora è fatta di parti molto diverse: possiamo essere noi, ciascuno che porta il suo contributo piccolo e nessuno deve mancare. Anche elementi meno preziosi vengono rivestiti d'oro. Tutto per compiere l'opera prima che è "fare la volontà di Dio". Grande unità, ma anche nella diversità.
- Riguardo ai numeri si può notare che tutto è doppio tranne gli 11 teli che formano il tetto della dimora.
- I Cherubini disegnati e ricamati sono molti e grandi e questo colpisce perché era stato detto "Non vi farete idoli, né immagini sacre". Il loro significato potrebbe essere quello di ricordare che il Santuario è un luogo umano e divino, tutto proteso verso la liturgia celeste, come dirà Paolo domenica prossima (Fil 3,8-14), tutto proteso verso la destinazione finale della sua vita. Per quanto riguarda il collegamento con la Trasfigurazione: Pietro voleva fare tre tende, ma non capiscono quanto lui diceva ed alla fine resta Gesù "solo": unificazione. L'unione di tutte le cose del Santuario avviene perché la dimora deve tutta confluire verso la persona di Gesù, la sua liturgia, il suo corpo, che contiene tutti noi. Anche la lettera di Giacomo (3,1-6) sul non giudicare e sull'attenzione alla lingua che è molto pericolosa, forse vuol dire di non provocare divisioni in quest'organismo così delicato che deve rimanere unito.
23-3-07                          Es 37,1-29; Gc 3,7-12; Mt 17,9-13 (Francesco)
Bezaleel fece l'arca di legno d'acacia

Oggi si ripetono cose già dette nella progettazione. Questa ripetizione non è mai esattamente uguale e ci permette di approfondire il nostro rapporto con il Signore, con gli oggetti che lui pone fra noi e Lui. Lo ringraziamo per la bellezza della liturgia che ci unisce. Chiediamo al Signore che purifichi i nostri cuori (oltre ai nostri pavimenti che oggi brillano di luce nella nostra chiesa).
- Tutti questi oggetti da trasportare, perché non costruire un carro o almeno fare delle ruote? Forse il Signore vuol stare più vicino al suo popolo, essere portato a braccia da loro. Richiama Gesù che porta la croce per tutti noi.
- Le versioni ebraica e greca sono molto differenti. Quando descrive il candelabro la versione greca aggiunge "che illumina"; sembra una cosa superflua, ma è lo stesso verbo che nel prologo di Giovanni dice "La luce vera che illumina ogni uomo". Gesù poi dirà "Io sono la luce del mondo". Questa illuminazione all'inizio parte dall'uomo che vuole onorare Dio, alla fine è Dio che illumina il cuore dell'uomo.
- Bello che prima il Signore parlando a Mosè desse ordini che poi vengono eseguiti. Dagli ordini si è passati all'azione che fa parte della vita quotidiana. Loro sono usciti dall'Egitto carichi di tante cose, ma tutto ruota attorno alla costruzione del Santuario. La loro vita è sempre attorno al Signore; una vita quotidiana sempre legata alla liturgia è molto bella.
- L'Arca: è il luogo della presenza del Signore. Il coperchio è il luogo dell'espiazione (propiziatorio). I due Cherubini sono a guardia del luogo, lo proteggono con le ali aperte e lo guardano perché le loro facce sono rivolte al coperchio. La tavola di legno serve per i pani; il candeliere serve per illuminare, l'olio per consacrare cose e persone, il profumo per profumare. Tutto questo dice l'importanza, la bellezza e l'essenzialità dei doni di Dio, tutti segni che fanno parte della vita cristiana. Sono i simboli visibili attraverso i quali Dio ci ama e ci serve. Bella preparazione della Pasqua ormai vicina. Anche noi alla fine ascoltiamo, mettiamo in atto, trasportiamo Parole e cose di Dio. Il racconto dell'Esodo ci porta a riconsiderare la bellezza di tutte le cose e ci fa fare questa liturgia che è al centro della nostra vita, la cosa più importante nella quale Lui ci coinvolge.
24-3-07                          Es 38,1-31; Gc 3,13-18; Mt 17,14-23 (Francesco)
Meravigliosa capacità del disegno di Dio di coinvolgere tutti e tutto a fin di bene

La Regola parla del capitolo quotidiano della Scrittura. La lettura di un capitolo al giorno come lectio divina è piuttosto rara, ma in questi giorni succede nella lettura dell'Esodo. Siamo grati per la meticolosa descrizione della costruzione del tempio e degli arredi. C'è oggi un particolare rapporto fra gli oggetti del Santuario e le persone che hanno donato offerte e l'hanno costruito. C'è partecipazione, come anche vuole il Concilio Vaticano secondo. Chiediamo al Signore perdono per quanto siamo lontani da tutto questo.
- Perché ripetere con minuzia tutto? Dio diceva: "non fatevi idoli". Quindi c'è bisogno di insistere che lui è il centro e tutto il popolo deve partecipare alla sua gloria. Noi non capiamo bene, ma forse c'è bisogno di ricordare che lui è il centro.
- Il commento di Giovanni di ieri diceva che mentre i templi pagani sono fissi, questo tempio di Dio viaggia col popolo. Noi siamo fortunati perché, grazie a Gesù, il tempio col nostro Dio l'abbiamo qui. Tutta la grande ripetizione di istruzioni ed il grande lavoro che troviamo nell'Esodo per la costruzione del tempio, è perché Dio vuole stare sempre in mezzo al suo popolo, viaggiare insieme a lui.
- Le offerte e i soldi per la costruzione del tempio derivavano dalla partecipazione di tutti, infatti oltre alle libere offerte, venivano usati anche i tributi pagati da ognuno per il censimento.
- La lettera di Giacomo parla di gelosia che viene dalla carne e di sapienza che viene dall'alto e porta segni di pace. Il tempio è frutto di grande lavoro. Oggi nel lavoro c'è competizione, nella costruzione del tempio invece c'era il concorso di tutti in grande armonia, per la gloria di Dio. E' un grande insegnamento per il quotidiano. Facciamoci illuminare dalla sapienza che viene dall'alto.
 Oggi nella costruzione del tempio prevale il bronzo che viene ricavato dagli incensieri dei ribelli, i figli di Core (Nm 16). C'è anche il contributo delle donne: per la conca infatti vengono usati gli specchi delle donne che "nei tempi stabiliti prestavano servizio all'ingresso della tenda del convegno", cosa inattesa. Tutti sono presenti quindi, anche i ribelli vengono compresi nell'opera buona, tutto viene indirizzato al bene, per il culto del Signore. C'è questa meravigliosa capacità del disegno di Dio di coinvolgere tutti e tutto a fin di bene (basta pensare al denaro di Giuda usato per il campo dove seppellire gli stranieri). C'é poi il recinto (il cortile) che è un posto vasto dove entravano le persone, che dava spazio a tutti. Al vs 21 c'è la parola "servizio" liturgico, stessa parola che indicava la schiavitù presso il faraone. Infine c'è il computo dei metalli, la grande abbondanza di metalli preziosi portati dalla gente, e la partecipazione dei tutti attraverso il denaro pagato come tassa per il censimento.
27-3-07                          Es 39,1-32; Gc 4,1-10; Mt 17,24-27 (Francesco)
Le pietre corrispondevano ai nomi degli Israeliti

La festa di ieri, l'Annunciazione, portava parole che ritroviamo oggi in Esodo. In particolare la parola "servizio"; le vesti per il servizio del Signore e la consacrazione del Sacerdote (la lamina d'oro). Questo va esteso all'intero popolo di Dio; tutti noi svolgiamo una funzione sacerdotale rispetto ai popoli della terra. Chiediamo perdono per la tendenza a dimenticare questa nostra peculiarità.
- C'è una specie di ritornello: "Come il Signore aveva ordinato a Mosè". che viene detto nella descrizione dell'abito liturgico nel quale sono iscritti i nomi degli Israeliti. Proprio nella liturgia si ha quest'obbedienza alla legge di Dio. La liturgia non serve per il resto, non è una specie di preparazione ed aggiunta alla vita, ma è il punto focale della nostra vita, tutto si fonda lì.
- Incuriosisce la ricchezza di particolari sul fatto che i pezzi devono essere tenuti assieme, senza lacerarsi; si parla di cinture, corde, bordi. Sono pezzi secondari del vestito, ma importanti. Lavoro d'intreccio, legami preziosi: parola che troviamo in Os 11, 4: "Io lo traevo con legami di bontà, con vincoli d'amore", ed altre volte per dire di catene che tengono imprigionati, come nel Salmo 2,3: "Spezziamo le loro catene, gettiamo via i loro legami". Questi elementi del vestito sono anche il segno del legame fra noi ed il Signore, un vincolo forte, che non si può spezzare. E' il Signore che tiene insieme tutti noi.
- C'è più volte la parola "sigillo" che richiama il Cantico ed anche il Sigillo dello Spirito del NT. Quindi è un testo nuziale.
- Belle le 12 pietre: quando il Sacerdote entra nel Santo dei Santi porta con sé tutti gli altri. I nomi delle tribù sono incise sulle pietre preziose, sono ornamenti. Così è per noi: anche la nostra preghiera personale abbraccia tutti quelli che portiamo nel cuore.
- Riguardo a "Fecero tutto come il Signore aveva ordinato a Mosè": in diverse occasioni c'è la nota dell'unità, perché lì si sta facendo qualcosa che unisce: vs 5, 7, 21, 29, 31. La volontà del Signore si esprime attraverso questi strumenti che tengono assieme i vari pezzi. Oggi si conclude il racconto della confezione dei vari pezzi, da domani si metterà tutto insieme. E' interessante che si concluda con le vesti dei sacerdoti, fa vedere la centralità delle persone che vengono adornate con i paramenti: segno della loro dedizione al Signore (anche nella creazione tutto convergeva verso l'uomo). Ci sono i nomi sulle vesti liturgiche: scritti, incisi, incorporati, per essere portati dal sacerdote alla presenza del Signore. Alla fine rimane l'essenziale: l'uomo davanti a Dio. Tutto il grande lavoro dei giorni scorsi è stato per rendere bello e adatto questo incontro fra l'uomo e Dio.
28-3-07                          Es 39,33-43; Gc 4,11-17; Mt 18,1-9 (Francesco)
Mosè riscontrò che tutta l'opera era eseguita come il Signore aveva ordinato

Il testo di oggi ci invita a fare sintesi di tutto quanto abbiamo ascoltato in questi mesi. Il testo porta a selezionare i fatti, i ricordi, in una visione di bene, quasi dimenticando i misfatti e le infedeltà. Accogliamo lo sguardo benevolo del Signore sulla nostra storia di poveri e peccatori. Chiediamo il dono della sua misericordia, dell'umiltà e della pace.
- C'è un elenco fittissimo di nomi e di cose, ciascuna avente un suo significato, un posto preciso, una sua fattura. Sembra che dietro ogni nome ci sia tutta la vicenda. Non si ricorda il peccato, ma la direzione nuova del cuore di tutti. Ricorda che si è nel deserto (stanghe ed anelli per trasportare), poi alla fine Mosè vede tutta l'opera: richiama la fine della creazione quando Dio vide che tutto era cosa buona. Dopo la creazione Dio stava con l'uomo, nell'Esodo viene costruita questa dimora pellegrina per Dio che cammina in mezzo agli uomini. La benedizione di Mosè è sull'obbedienza degli uomini che hanno costruito tutto secondo quanto il Signore aveva ordinato, cosa che permette al Signore di stare in mezzo a loro.
- vs 43: è molto consolante perché la Scrittura parla spesso del peccato dell'uomo e della sua disobbedienza, mentre qui si capisce che c'è la possibilità per l'uomo di obbedire a Dio.
- Abbiamo passato 39 capitoli per arrivare a questa benedizione (il dire bene), che è un grande regalo. Benedire è importante anche per ognuno di noi.
- Nel brano di oggi in Ebraico c'è una parola intraducibile, ripetuta per 30 volte, che designa il complemento oggetto quando esso è molto determinato. Quindi tutti questi oggetti non sono sostituibili da altri e questo indica la grande preziosità di ognuno di essi. Richiama la creazione del mondo in modo ancor più prezioso perché, oltre alla parola c'è quest'opera del popolo d'Israele che poi è opera di Dio.
- Penso che questa parola intraducibile sia in qualche modo legata ai numerosissimi aggettivi possessivi (suo, sua, suoi) che accompagnano ogni oggetto anche il più piccolo, le corde, i picchetti. Tutto è prezioso ed importante, tutto è fatto bene, tutto è benedetto.
- Il grande viaggio, il grande lavoro, tutto serve per far diventare l'uomo piccolo come il bambino del brano evangelico, nell'obbedienza al Signore.
- C'è nel testo un evidente richiamo alla prima creazione, e quindi sottolinea un nuovo inizio, dopo il peccato, per la storia d'Israele. A questo popolo liberato viene affidato un nuovo scopo di vita: stare assieme attorno al Signore per una liturgia di espiazione dei peccati, di lode e comunione con Lui. La benedizione finale è ancora una liturgia che conclude tutto. Testo quindi che ci indica la prospettiva nuova di questo popolo che, dopo essere stato liberato dalla schiavitù d'Egitto ed aver ricevuto le tavole della legge, si dedica all'opera grandissima della costruzione del Santuario. Si assiste così alla grande liturgia perché tutto si svolga bene. La storia d'Israele è il racconto di una benedizione che Dio fa sull'uomo. Anche il Vangelo e la lettera parlano di dir bene e non male. Il pericolo è tornare indietro.

29-3-07                          Es 40,1-15; Gc 5,1-6; Mt 18,10-14 (Giuseppe)
Il primo giorno del primo mese erigerai la dimora, la tenda del convegno

Ringraziamo il Signore che ha accompagnato il nostro cammino quaresimale con il libro dell'Esodo. Chiediamo perdono per ogni negligenza nell'opera che il Signore ci ha affidato da compiere.
- Quello che Dio dice non è razionale: finita la lunga costruzione ci si ferma fino al 1° giorno del 1° mese che sono il giorno di Misan che corrisponde alla Pasqua, ed il mese in cui Israele è uscito dall'Egitto. L'opera compiuta quindi non è dei costruttori, con la consacrazione il Signore si impossessa di tutto. 
- Torna la parola "crisma" ed è bello perché ci stiamo avvicinando alla Pasqua. Anche il Vangelo oggi è importante: bisognerebbe muoversi, aprire il cuore e chiedere per tutti una maggiore attenzione per la settimana che viene.
- La lettera di Giacomo oggi colpisce: "Ora voi ricchi piangete, le vostre ricchezze sono imputridite". Anche tutto quello che è stato offerto per la dimora di Dio era ricchezza, oggi consacrata al Signore, di cui il popolo si è "spossessato", ed in più il popolo ha lavorato alacremente, perché tutto appartiene al Signore. Quello che uno tiene per se stesso imputridisce, e viene divorato dalle tarme e dal fuoco. Quello che appartiene al Signore non perisce, è suo.
- L'unzione: è la prima volta che viene unta qualcosa e qualcuno. Perché questo segno? Dopo continuerà per i re i profeti e Cristo: l'Unto del Signore, fino a tutti i battezzati. Perché chi è unto è dimora di Dio e può stare alla sua presenza, entrare nella tenda.
- Per come si stanno concludendo i capitoli sembra di cogliere che viene restituita a Mosè la regia dei lavori. I lavori eseguiti dagli artisti vengono consegnati a Mosè e lui controlla la corrispondenza con quello che gli aveva detto il Signore. Lui benedice gli artisti poi erige la dimora (vs 16-33). Così fece Mosè, così terminò l'opera. E' lui il costruttore, lui che liberò il popolo dall'Egitto, lui che ha ricevuto le tavole della legge. Rimanda a Gesù che si pone come ponte fra cielo e terra; Gesù che è il tempio nuovo e che dirà "Distruggete questo tempio e lo ricostruirò in tre giorni". E' lì che si compie il progetto di inaugurazione della nuova creazione. Il Santuario da viaggio verrà distrutto da Salomone, che costruirà un nuovo tempio che poi sarà sostituito da Gesù. Costruzioni che sono ombra della realtà futura, che scompariranno come le vesti d'Aronne; ogni ricchezza sarà sottoposta alla corruzione del tempo e delle tarme, perché il progetto originario è un altro che sarà intessuto nel seno della Vergine Maria: Gesù che istituirà un nuovo culto con superamento di ogni mediazione di luogo e di tempo, tutto riassunto nella dimensione dello spirito. Sono eventi lontani da noi, ma molto preziosi perché richiamano all'essenzialità della creazione. Tutto deve essere unto per sancire il sigillo della creazione. Tutto deve essere consacrato perché è roba di Dio. E' lo stesso olio con cui sono stati unti Aronne ed i suoi figli, si entra nella realtà di un popolo santo, persone che vengono unte insieme, mistero di comunione per la crescita di tutto il corpo senza che nessun membro possa accampare diritti individuali. Il pastore che abbandona le 99 pecore ci dice qualcosa della premura di Mosè che ordina ogni singola cosa proprio come il Signore gli aveva ordinato. E' una attenzione delicata, quasi femminile, come quella della donna che ha perduto la sua dramma e poi convoca le vicine per fare festa. Bisogna spendere le nostre energie per il recupero dei pezzi andati smarriti. Tutto va ripreso e ricontrollato nell'ordine e nella bellezza di questo edificio nuovo che si sta costruendo.
30-3-07                          Es 40,16-35; Gc 5,7-12; Mt 18,15-20 (Francesco)
La nube coprì la tenda del convegno e la gloria del Signore riempì la dimora

Siamo quasi alla fine del libro, possiamo cogliere con chiarezza il vero scopo di questa mirabile storia di sofferenza, schiavitù, privazioni, cammino verso la terra promessa. Il fine vero è l'erezione della dimora di Dio per la liturgia, che è il luogo della rigenerazione del popolo. Tutto converge nella liturgia e tutto da essa nasce. La nostra piccola liturgia è importante non solo per noi, ma anche per quelli che ogni giorno ci vivono attorno.
- Mosè fece come gli aveva ordinato il Signore: è la piena obbedienza di Mosè a Dio. Mosè è un uomo mite e obbediente, esegue tutto secondo le indicazioni di Dio ed al vs 23 dice "Così Mosè terminò l'opera”. 
- "Come il Signore aveva ordinato a Mosè" è come un ritornello che si ripete quasi ad ogni versetto, man mano che progredisce la costruzione del Santuario. E' bellissimo che il Signore accompagni ogni passo di questa costruzione, si sente la sua presenza ogni momento.
- vs 35: c'è il verbo "adombrare" che richiama l'Annunciazione e anche la Trasfigurazione.
- vs 21: "Introdusse l'Arca nella Dimora, collocò il velo che doveva fare da cortina e lo tese davanti all'Arca"; il velo è molto importante teologicamente. E' il velo che si spezzerà alla morte di Gesù: è lui che lo ha infranto. Nella lettera agli Ebrei dice che il velo separava la prima dalla seconda zona dove entrava solo il Sommo Sacerdote una volta all'anno.
- Un commento dice che l'atto dell'uomo è una risposta ad un comando di Dio. E' l'atto dell'uomo che permette il realizzarsi della volontà di Dio. Non vi sono parole più grandi di tutto l'Esodo. Dio è riuscito a rendere grande l'uomo facendogli fare la sua volontà. C'è un limite, la tenda: un velo che separa Dio dall'uomo; infatti neppure Mosè poteva entrare nel tempio. Ci vuole Gesù che squarcia il velo e fa entrare l'uomo. Adesso Dio è dappertutto; nel vangelo di oggi infatti Gesù dice: "Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, Io sono in mezzo a loro" (Mt 18,20) 
- La ripresa dei nomi dei vari pezzi che oggi vengono rinominati in ordine, ciascuno al suo posto, dà un significato d'insieme: la liturgia come unica opera. Emergono alcune particolarità: hanno molto rilievo i pani e le abluzioni che ricordano la povertà dell'uomo anche dopo la consacrazione. Anche il velo e la cortina vengono citati più volte; sono segno di luoghi poco accessibili, luoghi separati che rappresentano il limite dell'uomo, che culmina col non poter entrare di Mosè. L'uomo deve fare un passo indietro, c'è il rischio che l'uomo si senta artefice della liturgia mentre la liturgia è un'opera di Dio alla quale noi siamo resi partecipi. Il finire: l'uomo deve fermarsi, venir meno, morire. E' prefigurazione della Passione, c'è il mistero della morte, questa nube che copre, perché si compia la presenza di Dio nel suo popolo è necessario che l'uomo (in Gesù) muoia.
31-3-07                          Es 40,36-38; Gc 5,13-20; Mt 18,21-35 (Francesco)
La nube guida il viaggio degli Israeliti

Oggi è l'ultima tappa prima dell'ingresso nella settimana Santa. E' anche il congedo dal libro dell'Esodo, alcuni brani del quale rileggeremo nelle celebrazioni pasquali. Lasciamo un popolo in viaggio, protetto dalla potenza del Signore. Così è per noi: ringraziamo il Signore per la sua presenza, allo stesso tempo oscura e luminosa, nella nostra vita. Chiediamo perdono per le nostre infedeltà ed ingratitudini.
- Il Signore dimora in mezzo al popolo per tutto il tempo del viaggio. Gesù dice "Io sarò con voi fino alla fine del mondo". E' come il Buon Pastore che conduce il suo gregge al pascolo.
- Nube e fuoco: tutti la devono guardare per tutto il tempo. Nube un po' oscura e un po' luminosa come il nostro cuore. E' un popolo che guarda sempre in alto.
- A conclusione del libro ci viene detto che la vicenda d'Israele non è solo liberazione, ma anche sequela (Gesù che va con i 12 verso Gerusalemme). La nube ed il fuoco sopra la tenda, richiamano la trasfigurazione, dove il Padre dice di ascoltare il Figlio che poi dirà "Io sono la via, la verità, la vita". Bisogna fidarsi; è bello nel Vangelo di Gv quando Pietro, udito che era il Signore, si cinge il camiciotto. Anche per noi sia così; il cammino nell'Esodo sia un paradigma della nostra vita; a volte si vede la nube e si ascolta, a volte ci viene chiesto di fidarci.
- Per noi questo seguire e scandire i giorni richiama la liturgia di ogni giorno. La nostra vita è scandita da questo ritmo liturgico che ci fa entrare nell'evento del Signore.
- Richiama la preghiera del Celeste Lumine, luce e fuoco, ed anche "Prendete il mio giogo" e Paolo che dice "prendete i pesi gli uni degli altri". 
- La nube richiama l'Annunciazione: la potenza di Dio scende su Maria e la riempie di grazia. Arca dell'alleanza: in lei c'è dentro tutta la storia d'Israele. Dopo che tutto fu perfetto (Vulgata) richiama la pienezza dei tempi, ma anche la passione di Gesù. 
- Ringraziamo il Signore per le tante luci che ci ha regalato con questo libro. Il 2 gennaio, quando abbiamo cominciato la lettura, sembrava duro arrivare a Pasqua con un libro così difficile, complesso, ripetitivo. Oggi, dopo il lungo cammino, sono commossa, mi dispiace che sia finito perché, meditandone un pezzetto ogni giorno, ho capito che è un libro prezioso e dobbiamo proprio ringraziare il Signore che ci riunisce ogni mattina.
- Hanno lasciato l'Egitto e si ritrovano con la necessità d'avere fede. Erano in mezzo al deserto, il Signore li ha messi lì perché non potessero tornare indietro.
- Esodo come promessa del Vangelo. E' l'annuncio di un'economia definitiva. Anche Gesù realizzerà pienamente quanto Mosè aveva insegnato.
- Questi ultimi versetti ci forniscono uno schema che è il dono quotidiano del popolo di Dio. L'Esodo ricorda una piccola parte del viaggio, il primo anno dei 40 che trascorreranno nel deserto, nel quale sono stati forniti al popolo elementi essenziali per compierlo: la liberazione dall'Egitto, le tavole della legge, il dono del culto. La nube ed il fuoco sono testimonianza di questi doni. La nube è la Parola di Dio, la Trinità, lo Spirito Santo, insomma è immagine della presenza di Dio che il popolo sperimenta in tutta questa storia. Tutta la casa d'Israele cammina insieme, non c'è uno spegnimento dell'individuo, ma ognuno è immerso in un cammino comune nel quale nessuno è solo. Domani (domenica delle Palme) vedremo Gesù che entra a Gerusalemme seguito dagli altri fra i quali siamo anche noi. E' il nostro cammino. Non ci deve rattristare la fine dell'Esodo perché adesso ci accompagna, è nel nostro zaino e ci fornisce la certezza che in queste parole, come nel mistero della liturgia, il Signore è sempre con noi.
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